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Ve.1 Dio ,qual fece il mondo, el Sol, la Luna, - 
Trepari à tutti eterno il Taradifo ; "x 

Et io prometto à uoi, qual fon Fortuna, ^ 

Mofìrar,uigrato,& manfueto il uifo , • ' ^ 

yita,fla{ojbefor , non pena alcuna: .•* 

TSfe da uoipace, o <Amor fi 'tra diuifo . 

Et qual Quinto Tàetel quel gran Bimano 
Tom del fronte il crin benigno in mano . \ 

»T ' v i u.fb* y Ali ... -.n : 1 


' — 

Dall' Egeo fonte, al Esf etico lito ' *. J 

Volft fopra un Dalphin la infilabil fronte : 

Col fortunato crin fugace; & ardito \ 

Di porre al baffo, ogni fuperbo monte, 

T rema il del , l’acqua : & il terrefiìre fitto , 

Ter tema di mie rote al uoler pronte : i 

Et fon fep^a alcun fin le eterne proue X 

Date di ne dal tonante ettemo Gioite • o<& 




T aride abbandonato : &uilpaflorc 
Tolfii de bofebi , & dell'armento uile ; 
Ciro buttato in felua con dimore 
Leu ai dal petto , ad vna cagna bumile . 
Dauid cb' al gregge fuo dau'il fudore 
Torfii laforyt,& l'animo uirile , 

Cefar patron deU'uniuerfo Hegno , 

Trafili pottar prigion d'un breue legno» 


Ma 


Efercfye pur qua giu Vhumana prole \ 
Defidera ueder , cofe mirande , 

Ma uoftra uita è brcuc>e‘l del non uuole 
Motivar per pruoua la mia for\a grande , 
Terò in figura^ moti , & le parole 
Vedrete aperto , & fe miagraya J fondi 
Et quanto prefio il uan giudizio pera , 

Di chi in beltà , ualor , ricche \e [pera • 


10 ui apprefento un mio comico cafo 
Di nuouo inuento , & diletteuol molto , 

Di uarie fronde , & fiori, empito un uafo 
l quali à Valla , & Van di grembo ho tolto » 
Onde fe intenti ui mo tirate al cafo , 

Fino all'ultimo fin farà riuolto 

11 principio e foJj>ir 3 pianto,& dolore , 
Horribil me\o , clfin benigno dimore • , 


i . • ' 

Se bramate fignor theforo , & flato , 

Et lunga uita , e'ifempitcrno bonorc. 
Donne fe^tmo r benigno e'I del V è grato » 
Et effer di beltà del mondo il fiore , 

Tlebe fe ami donila, &pace allato 
E pofio fine ad ogni tuo dolore , 

Fate filen\Ì0 t & mai uiuerra meno 
Stato 3 belleTpp t & abundanqa à pieno • 



Ulano Re , & Deiphile fua figliuola* 

^ * T lC 1 « V. t ’ . * 'j ^ 

L *A Jpada , pofia dal crudcl tiranno 
S opr a la menfa,à fottìi fil Jufpenfa 
Mi denota il periglio , el dubbio danno 
Chefoporta un che regge à chi benpenfa . 
La pietrach'à penfar diè tanto affanno 
•Ad • Aleffandro , & tanto hor contrapenfa 
Coperta poi di terra ef]er fi lene , 

Ognifor\a mortai dimoflra breue . 

Dominò i Terfi, i Varthi , Medij , A firn, 
Mefopotani , Caldei , Armeni, tì ir cani. 
Il Cafpio Mare , & fe uolt andò giri 
Fino alTerfìco Seno ho nelle mani. 

Et quanto V un fratello , & l'altro aggiri 
V Eufrate , el Tigri affai lontani, 
dato etterno mi è, dal gran Monarca 
Che il tutto estingue la uitrice parca • 

Dopo il qual mio funebre,ettcrno efilio 
Hormai propinquo alla canuta chioma 9 
*A mia figlia diletta , un diuin Lilio , 

Da non effergia mai depofta , o doma g 
Sotto ilgouerno del uojlro conftlio 
Lieto fouente una fi dolce foma , 

Depongo in mano, & Dio per meglieldond 
Lofcetro , e l manto la Fregai corona « 

iij l 


6 ATTO 

Dei, Ben ch'agro il frutto fiadi mia fcìen\à, T 
Tei fejfo , & per la età debile , & frale , 
Tar che facci a fe fieffo uiolen\a 
Chi pur fi duo l delpreueduto male , 

Lafcia padre i fofriri ì & con prudenza 
I{eggi contento il tuo fcetro legale , 

Et dell'ultimo fin non tener cura 
Che eterna ejfer non può noftra natura • 

Ififguarda padre mio la fu quel S ole 
Qual fa con tal furor da noi partita , 

Et però pretto alla fuo fin fi duole 
Chi la fua gloria al mondo ha preterita , 
Et per uera pietà molto mi duole 
7\£o» poter dare à te co*/ corpo uita. 

Come fece quella già che il latte ameno 
Torfe al fuo geni t or, col proprio feno. 

Onde rimanti , & io ti lafcio inpace 
Con quefie fide mie care compagne, 
Vifìtaren (fe à te I(e noflro piace) 

Vaghe fonti , &giardin , liete campagne * 
Fuggendo l'o\io, il qual fempre difpiace, 
Faren di fior uaghe corone , & magne , 
Scendendo il Sole alle marine fquadre 
T ornar en liete ad te diletto padre • 

; C 1 • ^ 

Ilar. Va figliuola ue\\ofa io ti confento 

Che mal fi può negar quel che fi uuole. 
Certo per farmi il del uiuer contento 
Mi dette à generar qucjlo bel fole . 

Tenfo al pietofofuo , diuino accento 
Come concorde fur lefueparole, 

►V. «Li 
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V R I M O) . 

Onde farà co(iei chc'l mondo Vanta , 

Al Eseguo gloria , al feffo bonore , & fama 

SCENA SECONDA. 

Deifile, Cinthia, Filitia, Florida, & 
Fruzica villano • 

Deifi. Inthia , Filila , & tu Florida mia 

V-> Tofate all'ombra delle amene fronde 
Et con foauc , & placida Armonia 
Cantian , che il loco affai grato r effonde: 
Cin, Regina qual diren che grata fta ? 

Fi, Laudian d* Apollo le fue chiome bionda 

Fio . Deifil dica pur qual piace à lei 

Che fona il nome Amor de facri Dei . 

Canzone, cantata da loro intorno à vn Lauro < 

Lucido Apoi * che con la uaga uifta , m 

Riporti il lieto giorno , 

Torge alla uoce noftra un dolce canto » 

Da poi che fotto il manto 
DelVa max e tue fiondi a ridiamo intorno • 7 » \ 

Dell' amate tue fiondi andiamo intorno 
Qual uedefligia uiue , 

Et furfi grate à t e , fue bionde chiome « 

Et di Daphni il bel nome 
Che empiefli difofpir le uerdi riut • 

Che empiefli difofpir le uerdi riue » vi; .7: 

*Poi che uedcjli perfa ~ 7 

La tuo l^nfa gentil, bella, & ue^ofa 

•A iiij Do 
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Doue hor qui fi repofa 
A tuoi be'ra\i in uerde arbor conuerfa • 

A tuoi be'ra\i in uerde arbor conuerfa 
Rallegra il noflro ballo , 

Et tu fa dolce il fuon di noflrc note, 
Mentri Zephirpercote 
Del Lauro i crini ,‘é*l liquìdo Cbrijlallo • 


JFru\. Che dimin ron\an qua quefle carogne » c - ~ 
Elle fan un ragliar dafin fatollo .. 

Che paian proprio un branco di Rampogne • 
Et dkàn de Capei d un certo Tollo , 

Et non fo che Lauoro , & folle , & Danne 9 
Stateci quete , che rompiate collo » 

Che fi piglio le foglie delle canne , 

Et io cofi,poi le rauuolgo , &fuono 
Inelle uo mattare di quattro /panne * 
Taiandique chcuannopelperdono, 
v Sai t cerùLamJmani,accatta to^i, 

'W C'han delle cofe dalle genti in dono . K \ 

0 come Capre>cbe 9 l Lupo le (lro\yj , 
t 1 le farei ben io far’ altro uerfo , 

S'cllcMoleJfen far con meco a cor^t » 

Cin. Chi è, quel uillan che guarda di trauerfo • 
Dei. Taci Cinthia, gliò F fumica infoiente , 

Che già piu tempo il fentimentobaperfo . 
Thi. Deifìle ■, & uoi fuor Jet e contente 

Ch'io chiami un poco à noi quel Moftro rio 
Villano, afcolta non temer niente. 

Fruq. Sete pur uoi uillane infededio , 

Trouate un poco, à chiedermi una cofa » 
Et poi d uoi ne chiederò un'io . 
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PR I M O . 

Dei. Vuoi forfè che la fiala tua morofai t 
Fru\. 0 uoi andate dritto alla ragione, 
l Thi. Horfu faren Raccordo d ogni cofa 

Vuo cantar per mio amore una canone t 
Fru . Si fe uoi mi lafciate fare in me\o 
Fio. Si fedi pure à tua confidatone 
Fru 0,io fio bene,uoi gittate uno ole\o. 

Chi non fo,fi mi dormo, o s io mi ueghio 
ini pare un paradifo à queflo ore\o 
jCUy che uorra dir queflo sbadeghio 
qualche uoglia à qualcun mel'indiuino 
Hor fu laghiamo andar ^cantare e'I meghio 
Terò uoglio accordare il Cetarino 
Egli farebbe temperato un anno 
Sifuffe di fartor maeflro fino . 

Mi piacerebbe il taglio in queflo parino • 

Strambotto • 

Glie uenuto al mio tifino un dolore , 

Chi non poffo leuarlo da gh tacer e , 

Il metto nella falla , il cauo fuor e, 

I lo flripiccio & fogli ogni piacere, 

Tant'è che non può piu fare all'amore » 

£ non hard mai ben melpar uedere , 

Che gli fa mofcio , e tiengiacci gl' orecchi 
Et dondolon la coda come e uecchù 

Et ho tanto dolor di queflo fatto 
Chi mi fento difruggere fonata , 

Et la brigata c'ha ueduto l'atto 
Mi fanno imbi^arrir la mia maffaia : 

. Et fi uo con lei far qualche contratto 


jo ATTO 

Mi fi a diftorc intorno à far la baia , 

Et quando l’ha pkouato adagio en fretta 
dice ua da mangiarlo alla ciuett a. ■ , 

SCENA TERZA. 

Pentheo, Tropheo , Orione , Fruzica, Dcifilc, 
Cinthia, Filitia , & Florida . 

•pen. Trofeo : & Orione , io ui uo dire 

J. Poi che noi fummo in campo fualigiati 
7s(o« pofiian piu fragl'huomin comparire • 
Taian d'uno. Galea effer campati , 

Et fiam proprio al principio de gl' affanni » 
Ell’èpurguafta l'arte de foldati . 

T^oi fare n reputati faccomanni , 

S’ ognun, con l'arme in manfuffe uno Hettorre ; 
Ch’oggi il pregio, & /’ honorffi dona à panni • 
Et peròffefortuna ci [occorre. 

Che ci uenga alle man qualche uentura 
Ciafcun s aiuti francamente à torre . 

Tro, Tenthco ci ha detto il uer , poniam pur cura 
Che chi non mena al bifogno le mani 
>Al mio parer fa ingiuria alla natura . 

Or/o. Teniamo gl’ occhi pe monti : & pe 1 piani 
Se noi cirifcontriamo in cofa alcuna 
ponian cura Eghtf,o Terfìani, 

Che colpa ne hauian noi, fe la fortuna 
Ci ha qui percofii : & chi fe il firmamento 
Tofenel mondo ogni cofa comuna . 

Tent. Fermo Orione un po : chi è, quel ch’io fento ? 
Orio, Sono Angeli per Lio del T aradi fa 


Guarda 


PRIMO, 

Guarda fe quel poltrone sia contènte • 
Tent. Sarebbe qui da pigliar qualche duuifo 
Di farne dar qualch’una nella rete 
'Ffe il modo t ne la uia non mi è diuìfo » 

Tro, Tiacendoui il mio dir u appiatterete 
Et quella cb’è piu carca di theforo 
Se punto fuolgerà la pigliar et e . 

Tur ch’ella non fia uifta da cofloro. 

Et attrauerferen queflo fentiero 
Coft daremo al nofiro mal refioro . 

Orio . Cofifaren , Tropheo ci ha detto il nero 9 
Vn da capo, un nel me^o , &un da piedi 
Et tutti gl' occhi hauiarn di buon Ceruiero • 
E tu. Che dite canto ? & fuono delle fei , 

Se uoi fentijfe 3 quando i non fon fioco 
rifarei enfracidar de fatti miei . 

Cin. Deiphile facciamo d qualche gioco 
Deifi, T u uuoi hoggi piacer me l’indiuino 
E acciari cofi , fiate a udire un poco . 
Chiudiamo gnocchi a queflo contadino • 

Toi ciafcuna di noi fi fia nafeofia 
Et lui uenga à cercarci pel giardino. 

E lo. Tufe contento è Fru. Efcianne àuofira pofld 
Deifi. t L egal Filila tu. Fru\.0 fate piano % 
SaluaticuTp perche non tracco fia . 

Cin . Hotfufo afpetta , che noi c inguattiamo 
Eru\. I fo pur hoggi in frega come i gatti 

Buon per còlei che mi uiene alla mano , 

Tuie danno s’io non fo andare à tafti l 
0 à fare hoggi qualche marauiglia 
"Ma forte mi fard,cb’i mi ci abbatti* 

Orio. ^Sta forte , Tentheo corre , aiuta , piglia 


s • 
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Deifi, himc , Tent. Tsfon parlar , non dir parola 

Orio, Elettele tu T ropheo una bauiglia, 

Tent, Le cacciarò il pugnai dentro alla gola 

Com'io la fento. Orio, Su Eludiate il pajfo» 
Cantina pur non dubitar figliuola . 

Tent, Volete andian per quefla ualle al baffo » 

Come faremo e fc iti del periglio 
TianOy&difcr et amente andar ti laffa . .1' 

Fru\, So aggirato t in qua, e'n la un miglio . 

Et non truouo niuna di cofioro , \ . j 

Ch'io flia legato piu , mi marauiglio • 

Donne uoi mi mandate a caftr onoro ■ ■■■ 

J mi fon fciolto,& fe uoi mi uolete 
jlcconciateui a fare altro lagoro • ■ « 

Fili, Deifi, Cinthia, & Florida dufete 

S copriteui bora mai, uenite al lauro» 

Et del noftro uillan ui riderete, 

Cin. La Bigina douè, noflro thefauro ? 

Fio, Li fi copri, con le fronde dell’ edere 

Ter dar con l'ombra al Juo corpo reflauro» 

Thi. TSfafcofla fi farà mi par da credere 

Terchel uiUan non la potejfe tangere 
. Hor per farci cercare non uorrà riedere « 

Fio, "Mi fento il cornei mejlo petto frangere \ .v,. 

Chiamala Cinthia tu, non ftare à tedio ■' 

Trliauocc efclamafolfoJpiri,& piangere . 
Cin, Deiphile dufeì porge remedio 

^Clle compagne tue, le qual, fi dolgano 
Et hanno al cqr di piu penfier l'ajfedio » 

Sorelle mie , le foglie che fi uolgano 
Tercuoter fento dal propizio uento 
~4ltro non par che i nofiri orecchi accolgano 
Fio • vinch' io cercata l'bo , ma non la fento 
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Thi, 0 Dio dovi è,tranfcorfa hoggi cojìei; 

Sarebbe mai noftro diletto (pento } 

Fio . Rapita ce l'baran forfè gli Dei. ..a> 

Come fe Gioue il J ho bel Ganimede , VA 

E nelli Elifì campi bora è , con lei VA 

V edi Europa , che schermando crede 
Coronar il fuo Thor di uaghe fronde A 

Fin che ingannata il Mar paffar fi uede . 
T^ettunno in uil animai fi nafconde 
Et tolfe Bafali,Ceres, Medufa 
Ter far leuogliefuc alte,& gioconde • > 

Onde fi come Egeria ,o ^ fretufa 
Conuerra in fin eh’ in pianto mi confumi 
Da poi che tanta fraude in nel del sufa 
Cin, Saria conuerfa in nc’celefli lumi 

0 (jual.G rauco i nell* onde, o fopra terra ‘ 
Safii,arbo r fonti y uccei,fio r, fiondi, & dumi ? 
FiU Quanto dolore l'jinguFlo petto ferra 

Come tornian femfefifa al uecchio padre 
Chi referifee à lui fi lunga guerra ? ^ 

Fru\, Do potta che non dico di mia madre 
Volan le donne l il ciarauel uauolle 
Voi hauetepur dette cofe ladre 
Uè diuentata uccello , un fiume molle, ; i 
0 la farà un'kcrba un altra uolta 
u tlmen nafcejfe fra le mie cipolle - . A 

0 la far ebbe la buona ricolta 
Se le perle, & quel Or nafeer uedeffe > 

%Al corpo di fer Tier ch'io i harei colta 
Che uuoi penfar che F runica f ac effe 
Star poi à lauorare i orticello ? 

Sarebbe un bel Mencbion chi felcredejfe 
Mi r affannarci, mi farei bello» 


<14 ATTO <: 

Che porre del bel ponto un cittadino, * ■*> 
Con le brache di panno , & col mantello • 

7^on portarci mai noto il borfelhno 
Et ad ogn'bor farei nclTboflaria , , 

Et Ipeffò à dar beccare a l'uccellino. t 

F/o. Dimmi come faren Filila mia v 

Chi fard inan\i al pe quefla propoflo \ 

Che fol pen fondo in ciò l'alma ua uia . 

Thi. Cinthia afcolta un po me che non ti accollo 
Et diglieltUj&noitiaJfettaremo 
Che farai piu confante alla rijpofla . 

Cint • lo gliel direi ; ma d'effer fola temo 

Ter pruoua del mio dire. Fior, u Indiati Filila 
In teftimonio del uer ridonderemo. 

SCENA QJ/ARTA. o' 

* 

Cintia , IIario,& Cirano • : - [X 

G loue ti porga , ò pe maggior letizia 
Che non fa Cinthiagià tua lieta ondilo 
H or piena di dolor , pianto , & trijìiqa 
Con Deiphile tua fend'hoggi in uilla 
Schermando nelgiardin da noi s'afcofe , 

7 ^e da quel punto in quapofìiamo udiUa. 

■ Cerca,& chiamata fu,ne mai rifpofe 

.A no fra uoce^onde dolente , & mejic ) 

Ciafcuna à te tornar prefio prepofe . :i 

llar. Che dite ? hoime, che parole fon quefie, 

Hauete cerco bene in ogni uerfo . , , > 

. Cin. Si pe,le fonti } e fiumi : girle foreflre . 
llar. Fa fcriuere Ciran per funiuerfo 
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Et mandagente per tutti i confini 
Ch’io uo morir, sei mio diletto èpcrfo , 

Cli aftrologi trouate , e gl’ Indiuini , 
Gl’incantatori , & fe c’è Tfegr ornanti 
Chi piu fa dell’inferno i fuoi dimini . 

Venefici cercate , & Geomanti , 

Jdr ornici , & color che fan l’imago 
dell’arte loro : & cofì i Piromanti . 
Cerchifi e Mari , & ogni Fiume , & Lago , 

Et ciafcun loco Cauernofo , & miro , 

Senyt Viper temer , Cera/ie , o Drago , 

Le parti ancor dall* Euro , & Zepbiro 
Di B orrea fero , & auftro pluuiofo 
T^on pur lo Egizio : il Ver fico : & lo ^{fiiro 
Et chi Deiphil truoua il mio ripofo 
Gli donerò tanto paeje: & oro 
Chefempre in uita fua fardgioiofo . 

Cira, 1{e noftro non pigliar tema,o martoro , 

Trefto la troueren fe è fotto il Sole 
Che il tutto può nel fin, fenno , & thcforo x 
7^e cercarò le noftre parti fole 
Ma ogni region , ciafcuno Imperio 
Qual nelli efiremi cafi ufar fi fuole. 

La terra , & il Mar, di ciafcuno emijperiù 
Farò fole ar, col noftro breue ferino , 

Fin ch’io contenti ogni tuo difìderio . 
Manderò al Soldan \e dello Egitto 
Ter l’Arabia felice : & la Tetrea 9 . 

Et la deferta pofta à quel diritto , 

Ter Siria , per Cilicia , in la Iudea , 

In Libia uenenofa , in la Fenicia 
parte lafciarofilueftre , o rea. 
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none ha fin la Terfia , & doue inizia 
jt Sottomano al qual Turchia rifonde , 

Et r India aU'Ethiopia affai propina . ^ 

Del Mar Mediteran le larghe fronde , 

L'Eritreo , il ScueroM I{ubro aitano, > 
Sirico , strabo >&le Celiciche onde -, 

Lo Egiziaco : & quel deli' Oceano . 

Ogni Ifola , ogni porto , & ciafcun lito : 

E i Aegni tutti del popol Chriftiano . ) 

Et qualunque il tuo bando bara fentito 
Et che Deiphil tua ci raprefenti - ;> 

Hard da noi thefor troppo infinito • 

Cofi faranno e tuoi penfter contenti 

Ognun per guadagnar uorra cercare 

Che troppo hoggi fon cupide le genti * I 

llar. Spacciati pur Ciran non indugiare ■ > 

Et ufa quanto puoi fenno , & prudenti* 

Che fi perde affai ben per afrettare • 

SCENA QVINTA. , 

Cirano & Trombeta . 

T rombetta prefio , & con gran diligenza 
Bandi fri fiotto la Fugale infegna 
jld ogni A? del mondo , ogni potenzia . 

Et per tutte le parti , oue ilfol regna 
Offerendo à ciafcun ricco teforo 
Chi Deipbile , al He de Terfi infegna , : ‘ 
Trom.Meffo, dite,& chi terrà quell'oro? 

€ il me di darlo d me tutto in depofito 
Cir • Fa quel ch'io dico , & non mi dar martoro + 
'Nonfonod miei penfier ciancie à propofito . 

- 1 Bando 



PRIMO. 
Bando del Trombetta . 
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llario eccelfa; & degno I{e deVerfi 
Fa noto d i popoli dal Mar Indo ; al Mauro f 
Che chip on fine dfuoi dolori auuerfi : - 

Et Deiphile infegni il fuo thefauro , 

Fjcco il faràydi don degni , & diuerfi 
Stato, gioiefauor, argento , & auro : . ’ v 

Et la grafia , & Vamor di fuaperfona 
Sotto lafe della Fregai corona , 

sgena sesta. 

Trofeo, Penthco , & Orione loldati . 

C ompagni io uegho in me\o al Cielo il Sole : 
Èt in paefe ftan fen\a fofpetto , 

Vero piu deliramente andar fi uuole* 

Et ho fatto infra me quello concetto , 

Vcl primo ben di quefla'nottra preda 
Vigliar di lei qualche carnai diletto, 

7 S[on per fami di lei patrone , o hereda » 

Ma per effer di ciò primo inuentore » 

Giulio è,ch'l primo fior mi fi conceda , 

Orio, Guarda Tropheo di non pigliare errore » 

Ver che nijfun di noi di te fi lagni 
Che in queflo alcun non è fuperiore , 

Et infra fideli pratichi compagni , 

Concordi d t or qualunque cofafia 
Si parte rettamente i lor guadagni , 

Chefe ualejfe a far per quefla uia , 

I fui pruno à ucdcrla i&per ragione. 
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*Al giudizio d'ognun farebbe mia. 

Tcnt. State forti.Tropbco, & Orione 

Spejjo nell' inter effo errar fi fuote ' f 
Onde nafcer p otri a qualche quiftione , 
L'un uidde,V altro fece le parole , 

Queflo non bafta à confeguire un bene 
Tutte fon fiafcbe , dico, altro ci uuole. 
lo prima hebbi di lei quefie man piene 
La legai, tenni, adunque la primizia 
me , piu che alcun altro fi conuiene, 
Tro. Se non fujfe tra noi tanta amicizia 
Laveremo à Dottori gl' \Argumenti 
Che per ragion defendan la iufima. 

Et poi che al compiacer non fete intenti 
Se la for\a o l’ardir mi dice il uero 
• Con l'arme in man farouui ejfer contenti: 
Orio . Ter che ancor io, nelle miefor\e fpero 
Dico che il far parole non accade 
Che il dijputar non è noftro meftiero 9 
Ma fe à partir shaucffe con le fpade 
Come foldati franchi,& pien d'ardire 
So che la mia quant' alcun altra rade. 
Tcnt* Io parlerò perche mèfor\a Udire 
Veggo che quefta nojlra differenza 
Con l'arme la bifogna diffinire. 

TSfe uoglio hauer piu d'altri pazienza . 

Ma di chi fia quefta dama galante 
Trefto uedren per certa effcriemg. 
Trima che Febo fia doppo Athalante, 
Coflei sii mio ualor non farà fpento 
Haràfolo un patrone , & uno amante . 

T ro. Efcianne pure. Orio. Et io ne fon contento 


PRIMO. 

Tent. Tofate poi che .Amor c* induce àguerra> 

* Con ordine faccia» l’ abbattimento • 

Cojtei ch’ogni beitela in fe riferra 
Sarà prefente , & di noi combattenti 
Vn fol ne refi in pie fopra la terra . 

Et però Jiiamo à queflo affatto intenti 
Ciafcun ha due nemici>ogrìhuomproucda . 

Tro. 7 \(o» piu parole hormai noi pan contenti 

Orio. Saldi compagni ,ou’ è la noftrapreda ì 

Tent. Fuggita p fara,pofate l’armi 
Fin che l* effetto di coflei p ueda. 

Tro. Secondo il mio giudico quefo pormi 

Che la cerchiamo inpemc,et che ciafcuno • 
Di retta pace,& vera fede s armi . 

Orio. Dianci la fede,& non p offenda alcuno 
Terpn chela p cerca , & coppoi 
Faren,quel che a tal cafo è opportuno . 

Tent. Deccho la mano,& il core ,& cop uoi 
Et neffun dal propopto p muoui 
Toi feguiren quel cheparra à noi . 

Tro. Andiamo inpeme»& perche la p truoui 
Seguir per quefla uia parrebbe a me 
Ch’altroue è K faftt, bronchi, dumi,& roui, 

SCENA SETTIMA. 

Fruzica Colo • 

I O ho fentito il bando hoggi del l{e 
Che chi può ritrouar la fuapgliuola 
Elfarà riccho piu che la fuafe . 
louo cercare t o s'io la truouo fola 
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Ch’io diuentaffe un grojfo cacalorù 
Cauarei le uoglie à quella gola • y,o'.i 

• lo per me non uorrei tanto teforo , 

Vorre delle lafagne , e Macharoni 
Et ogni di far far qualche lagoro • 

Del Mar^apan, ne fare che bocconi , 

Di carne , del fauor,co’fegatcgli 
T arre proprio in quefi’arte un Talomone 
y orrei ancor di quelli Jieccaregli 
Chi uiddi l’altro di con la Traggeia 
Et certo Zuchar fatto à diacciategli • . 

Et del uin dolc coeredi chi ne beia ? 

Et l’acqua entridarè colgiubileio ' 5 

Ve eh' un tratto ufeirei di uita reia » 

Farei un corpo com un capijieio 
Et trouarci un nome piu gentile , 

Idi farei dir maeflro Doradeio , 

Hard un pa di calce alla ciuile 
Et anderè cofi Julia per fona 
Che pare del bel punto un Campanile 
jtllegugnel ch’ella farebbe buona 
Carica s’io hauejfe la uentura , 

Sa come glie ; tanto pioue che tuona • 

San\a che s’io la truouo io ho paura 
Che innanzi che a quel uecchio la rimeni 
I faròpruoua della mia natura 
vf jpettapure un po (b’i mi rimeni • 
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• Apollo con la Lira ì ^ 
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S ^fldi , niffun pauenti > alcun non tema 
Ch'io fon-di Giouej &di Latona figlio « 
j Quali hoggi pieno di effettionc efirema 
* /illa tonante Lira dei di piglio > 

Della q ualMartia temerario trema 
Et lieta f nona in nel diuin concilio 
Dunque grata timofìra humana prole 
Che uago ejfer con te difcefo e il Sole . 
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Vn bel Vaialo ho io ncltOriente 
QUabfoprà di colonne alte refplende , 

Le mura ha d'un Tiropo fi lucente 
Che quafi lume all* uniuerfo rende, - v fX 

La cornice che cinge alta eminente 
E y d’or brunito , & chi guardando attende ! 
Vaghe figure uede , el pauimento 
Di bianco *Auorio , la punta è ,puro argento • 

S culpita intorno uè, la terra , e‘l mare v 

So damando per fonde i Dei Marini, A 

Tritonfiuede la Tuba fonare , 

Et Tfetturmo bagnar fi i uerdi Crini, ' ‘ O * 

Ts(ereofott*acqua fpeffe uolte andare ' 

Dorida à quella : & ilfolmofira i confini '' 

Le T^infe d fiumi nude , & non fo come 

Tuffar nell' onde le ue\ofe chiome* 

B iif La 
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La baffa terra in me\o al firmamento 
'Della qual par che Tellure fi [degni , 

Et poi d’ intorno a quella ogni elemento .) 
Vulcan,lunone, &di TSJjttunno i I\egni 
Il Zodiaco jcon bel mouimento 
ciafcun emifper moftra fei [egni 
Tianeti^ l tempo, & chi gl' effetti muoue 
Fatti per man delgranfabbro di Gioue , 

In me\o è un carro di Smeraldo fino 
Dinanzi al qual fi [ugge ViAmora, 
Doueha [colpito Trimauera il crino ' 

Cinto di Hpfeydimoflrafi a Flora 
Ceres , darci le fpighe,& Bacco il uino 
Cofi il gelido inuerno [egue ancora 
Qui corgo in me^o adfigni uagaflella 9 
Da capo ho Marte, à piedi Vcner bella . 

Queflo ha laffato , il bel cor[o [olare 
Da nuouo amore il cuor legato ,e uinto 
Che ciafcuna di uoi piu degna appare 
Che non fu Cinthia, Dafne, e l mio Iacinto 
^Felice patria, al mondo [ingoiar e 
Doue ogni [ua belleqfa al del dipinto 
Erudenti ciui pien del patrio \elo 
Da far di uoi non che altri inuido il Cielo 

Gioue alla [ua diletta , & bella Europia 
In manfueto,& bel Tauro apparfe , 
T^ettunno in un caual la forma propia 
Cangiò fi per Medufa il petto gl' affé » 
Saturno in modo tal uolfe batter copia 
v-i'-U 
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Coft Filira fua ueder li parfe , 

lo di piu degno ^ iporfeguendo l'orma 

Hoggi mi mofiro in la mia propria forma, 
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yijla ho Deiphilyd'un gran J{c figliuola 
Mandar perfino al Cielfufpiri ardenti , 

Onde io che fo fpcranqa, & luce fola . ^ 

Hebbi pietà di tanti fuoi lamenti, , ^ 
Et uoi S ignori t anco diurna fcola \ 

State digratia ad afcoltare intenti, . , 

Fin che Floride fien le acute [pine 

Che d'ogni opra mortai la gloria è tifine . (V< q 

Deifile,& Auflqro Romito. ; o 

i UH m 


Dcifi, Dio fe eterno fcipien di giufti\ia 


Ter eh e fonpriua della tua concordia ? 
Se glie puro il cor mio fen^a malizia 
Ter che non troua in te mifericordia ? 

Se fcnqt il uoler tuo niente inizia 
Terche confetti in me tanta difeordiai \ \ 

Se diurna è,pietà , crudeltà ui\io 




Mofìra qua manifefio il tuo iudiqo • 
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Ombrofefelue,& refonanti fiumi, 

Obfcure ualli,& dirupati monti : r ,. A 
%A cute fiine ^ntraucr fati dumi, , l 

Sentier deferti , e*r folitarie fonti, 

•Animai fieri, & fetenti lacumi 
Daferpi orrende , & ftranie herbe congiunti 

B iìif Tianti 


* 
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'Pianti & fufpir fen\a fferan\a alcuna O 

7H’ha dato per refugio la fortuna • u ì 1 v y 

• V.7* !. > JJ i. vicoli 


Cojìei quando benigna apre la palma 
In iflato,prrjche\e ognhor ci caccia 9 
"Ma feciabfcondefua vittoria 3 o palma ' * 

Sen\a frutto torniam da noflra caccia , - - 
Et fe fonduta benuedila palma • * ^ 

Speffo fortuna in terra i I{ami caccia j ’ T - 

T^on giudichiamo à i fior le nojlre piante 4 v 
Che non ferirà cojiei mouian le piante . * u } K 

0 tenera di mepietofa madre 
Doueè Deiphil tua cara figliuola f 
0 iufio inuitó %e diletto padre . 

Chi lafci hereda di fi degna fcolaì 
Sfumi uedeffe in queflcfclueladré ° ^ 
Citerò àte uita , e ff>eran\a fola 
Quanto ni fpiacera tal cafo rio ’ " J ’ 1 • ~ 

Fate con preghi al menpietofo Dio» 

IV. . i 


mduJL Cioue padre fupremo il cui uàlore 

Fe il Ciel, la terra , & le cofe diuetfe, . ' ' ' 
•Poi pelpbtcato , &per lo humarto errore^ 
Ter acqua il mondo e’ifeme human fomerfe, 
Dapoi conflretto da diurno xAmore 9 
1 fa fi alpefiri in huomini conuerfe, 

Scu fa noflra durerà habbici cura) v: * 

Che affai può ne mortai noflra natutà . ' * - 

Et mentre io flo in qneflo fpeco bombile J ; 
tfny uàllc di erm , fonte di ni\io, • . * 

V ’ ' * Fammi 
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Fammi Signor ti priego ognhoruifibile 
Quel che operar qua debbo in tuo feritilo , 
Ch'io fon parato à quel che fìa pofsibile 
Ter campar dal eterno precipizio 
Mofirami fe piacendo à tua potenzia 
vfltro modo è, qua giu che penitenza, 

Dei fi. Tadrc? Chi è quel ? Dei.TSfpn dubitar di 

^[coltami t i priego in charità, 
tAujt. Fugge {pirico maligno che tufe 
Venuto a macular mia chaflita , 

Dei fi , T^on temer padre che mia pura fe . ‘ 0 
Spera velia fuperna Deità 
Digetltil [àngue fon ben che coji 
* M'Ita condotto fortuna eccomi qui • 

^tufi. Lajfami un po ueder fe fei mortale 
Dimmi Jìu credi fermamente in Dio ? 

0 fe tu fe quel dimonio infernale 
Che all'humana natura è tacito rio ? 

Deifi. Io credo al padre eterno uniurrfale 
Et è di terra ilfragil corpo mio. 

Et ho fieranza in lui confante & ferma 
Lo fpirto è pronto ben t la carne è inferma 


%A ufi. Porgenti un po la tua tenera mano , 

Vienti apofare alla mia uil capanna : 
TS{on ti ammirar che in queflo bofeo frano 
Speffo il dimon con falfita c inganna , 

Hor uocheinfieme charità facciamo 
Irla qui non cafca la celefie Manna , 

Togli dell'acqua et delle frutte fole: 

. Che quel che altri nonba donar non potè. 
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Dcifi.Tadrc non ti fcufarejo ti ringrazio, 

Toi chi fon giunta à tanta amaritudine. 

Fatto ho del corpo in quette felue flrayo 3 

Tutt'hoggi errando in quejia folitudine. 

Irla quando io ero al mio ricco palagio 
Seruauo bene altra confuetudine, 
tìor cofi piace alla fortuna,& al Cielo 
. Che un ben non duri in nel corporeo uelo • 

Dimmi dolce forella il tuo penjìero, 

Qual'è da poi che qua ti fe condotta ? 

Deifi . porrei reflare in quejìo tuo fentiero 
Facendo penitenza in qualche grotta » 
ufi. Fanciulla afcolta i mi chiamo buferò 
Et gran tempo in dolor la carne\ho rotta , 

Con penitente , & raffrenar la gola , 

fentij mai di pace un bora f ila , ^ 

pero èich'oggi mi occorfe quello cafo 
Facendo al del deuota oratone , 

Tregando Dio come di pietà uafo 
Mi deffe un modo alla mia falliamone, 
Morgiugnefli alle mie fpalle à cafo 
Et ho comprefa quejia ragione , 

Che chi uuol faluar l'alma , el corpo inficine 
De gli human crefca ilglonofo feme. 

Deifi . 3^o» dite padre mio jimil parole 
Che fi debba offeruar uirginitade, 

^ tufi . il del comanda la ragione il uuolt 
Che noi uiuiamo in J anta caritade. 

Et che crefcierfi dee l' bimana prole 

* Che 
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Che lefedie empia della fua cittade 
Deifi. Si in quanto al mondo che la legge porta , 
*4 ufi. Sia pur come fi uuol che non importa . 


Dechoti manifefia la ragione 
Ch'il cielo al matrimon non ha refpetto , 
Terò che alla carnai cognizione 
tìaria fol poflo in lui tanto diletto , 

Irla Vè molto maggior delegazione 
Vfcendo fuor del coniugale effetto. 

Delle leggi mortali non tener cura 
Che Dio errar non può,ne la natura • 

Deifi. Io fon fanciulla ,& ho poca faenza 
Di quelle cofefio l'ho fentito dire , 

E innanzi ch’io faceffe tal fallen^a 
Vrima conferirci uoler morire , 
lAufi. Fanciulla infine tu barai pazienza 
Vuoi a fanti precetti contradire 
Deifi. Laffami huomo infoiente & pien di biafimo 
*4 ufi. Sta che di ben feruirc mifiruggo & fpafimo 

SCENA SECOND A. 


Rouifto villano, Deifile, Auftero, e Fruzica* 

Upui. Che ti uenga il morboso fiate ,o fiate , 

\^J *4 quefio mo fìgouerna Ingente $ 
^fretta ti uo dar quattro faffate 
Deifi. De uieni , aiuta unpo quefia dolente, 

+4ufi. Se tu t'accolli uillan traditore 
j\oui. Do uaccbo,triflo,mul luffuriente * 

jl quefio mofconcacbi il nofiro bollore £ 
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*4fpctta un po ch’io fguain il coltello 
*Al corpo ti dia dio ti cauo il cuore , 

*4 ufi. V atti condio uillano à Dio ribello , 

Roui. *A \eppatore,fr ataccio ajpetta un poco t . 

Ti uo fare intuì corpo un bucar elio 
jtufi. Va ma. Ro. Fanno e Romiti cjuejio giuoco 
Tarti carne da te fceUerat accio ? 

Che tu po/fa arder nel mc7$p del fuoco . 
ti uarr al girar itienlopel braccio 
%Aujl. Lafcia ti priego . Ro. ^ incor non t'abbandono 
Vedi cb’andajìi in terra , hor ti do fpaccio , 

H ora che dici f* uedi far ai buono? 
jluf. I mi ui raccomando , i fo punito 

Mi tento’l diami ui chieggo perdono . } 

Deifi. Horfu lafciamo flar quejlo Romito , 

Roui. Vuomi fare una grarja che fta buona ? * 

Laghami almenchefta tagliarli un dito • 

Deifi. T^on uo per nulla uedi e s* abbandona • ' 

E chiedeci perdono in cortefia ' 

E Dio fempr è clemente à chi perdona . 

Roui . Horfu cani angli un’occhio almen che fia r 
Deifi. Sta fermo dico , i uo che gli perdoni , 1 * 

Roui. T agli angli el nafo,eh fi patrona mia . 

Deifi. Villano infine i uo che C abbandoni , 7 - ' 

Roui. Bifogna chi li facci qualche male 

*Almen che fia gli cauerò gl' arnioni • • " * 

Deifi. Sta fermo i uo che tu fia liberale J 

tufi . lo ue ne prego peri’ amor di Dio 
Roui. Rimanti che ti uenga il mal mortale . 

Deifi. Vn* altra uolta fìe confante , &pio 
T{oi ci uoglian partir dunque rimanti 
Roui. In altro mo ti lagauo fiar io. 

Rendo 
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vfufl. fetido gratie infinite a tutti quanti, 

Upui. Hor di qua ci bifogna caminare 

Torgemi un po la man , canati i guanti . 

Deifi . I fo contenta , oue uogliamo andare ? 

Fpui. *Al mio babbo caioltre un buom da bene 
Et ftarci a gambe larghe a ripofare . 

0 fiu fapefit i ti uo tanto bene , 

TS^on tei direi quanto che tu mi piaci 
Ter che non t’innamora un po di mene . 
Schermiremo agl' amor sfaremo n baci, 

0 io il uegho ben che la me colta , 

Deifi, I fo contenta, et tu non mi difpiaci . 

^idejfo non è tempo , un'altra uolta 
Faro contente tutte le tue uoglie 
Ch’io ueggo ben che tua francbeifta è molta « 
Upui, Oimc dio mi comincia le uoglie 

Irla pure i fo contento d'afpettare 
Toi farai il mio marito , io la tua moglie . 
Frum State un po fermi, oue uolete andare ? 

Upui, Che uuoi faper,nol uedi per la uia , 

Frum Che uia malati che dio ti pojfa dare , 

Ter che tufappi ben, coftei è mia 
Fpui. Mi par ben tua, me la fon guadagnata , 

Fru\. Guadagnafii il malan che die ti dia, 

Tatrona che tu fia la ben trouata 
Dimmi un poco non uuo chi ti rimeni} 

To ch'i to in qua,e'n la tanto cercata , 

Deifi, Se tu F runica ? Fru. Si , Deifi. Donde ne uieni 
Fru. Che ti credi ? colà donde tu fai, 

Deifi. T ornian tipriegod miei laffati beni. 

Upui . Megugnel di di che non far ai , 

Fru\. Il farò pur fe ti fcht^ajfe il quote 
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j{oui. So che itela merro . Fru\.Tu cacar ai, 
qoui. Vienne . F ru\. Laftar che nofarcn romore, 

Deifi. Lajfatemi in b uoti bor non mi tirate ? 

Fru\. Ho ben la uuo menar per quefi' amore, 
l\oui. Vuola combattere alle spadacciate ? ' 

U dar di taglio, alle peggio delfaccboì 
Et menar di ramata , &difrucate ? 

Fru\. Si uo , mie danno fi non te l'attaccho 

"Padrona fcanfa , ah brutto trifiarello. 

Sta à ueder un po fi paioflraccho . 

J{oui. Uftetta un po chi m’acconci il mantello 
Tru\. Fa preiìo.Rp.Hor uienne. Fru.l uo tagliareti 
j^oui. Et io ti uo cauaro il ciaraueUo. (capo 

Fru. Guarda fe quefio è un morfo di lapo 
l \ouu Uh micidiale . Fru. Uh trifli\ia, 

Upui. Ti uo tagliar per me\o corti un rapo . * 1 

Fru. Ulleguagnel uo fare una malica. 

Upui. Che uorrafare. Fru . Cauarti la corada , 
j^oui. U cheftomo fi fa la rimirila. 

Fru, 0 trifiarello tu me l'hai attaccata 
Ufpetta pur fe tu non ti ripari 
Ti uo dare una mala (padacciata . 

Upui. Uhjbrauaccio. Fru. Brani fon tuo pari 
Upui . Beccati chefta. Fru. I non la uo beccare 
Ffiui. Uh femminaccio. Fru. Udunquefian di pari . 
Houi. Hor uofare unfegreto d'amarre 
Fru . Buon giuoco. Deifi. State fermi col buonanno 
Fru. "Padrona i non ti pojfo guadagnare. 

Se mi facejfe mal me nbarei il danno , 

TU afe non ch'io paur di non morire 
Ulleguagnel che non t'haueua unguanno 
Si che fa tu per me, mene uogTire. 

^ r> Va 
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Bpui. Va che tu non cipojfa mai tornare 
quefto mo fi dimoftra l’ardire 

SCENA TERZA. ’ •> 

| SiIuano,Eli(à,Rouifto,& Deifilc. 

Sii • T? tifa afcolta guarda feti pare 

-Li' Che quel che uien di qua per quefta uia 
Upuifta jia che debbi ritornare f* 

• Élif. Clièdeffo certo per la fede mia 

Et una bella figlia , & molto hornata 1 
Mena di qua , con effo in compagnia • 

I{oui. Dio ui contenti tutti di brigata 
Sii. 0 figliuol no Uro il ben tornato fei, * *•' 

Elifa Ton fu la man. Hp. Siate la ben trouata . 

Sii. Dimmi un po figliuol mio chi è coSlei 
Upui. Hor be io la trouai che un Burnito I 

Le uoleua cacciare egli agnufdei 
allora i fui fi ui$ìo ) & tanto ardito 
Chi gliela tolfi , Arginalo per terra * 

Effe non era lieiglera bafito . 

Et quando fu finita quefta guerra 
Mene menai coftei per quella uia J’V 

Ditemi il uer non ui pare una perra. 

Sii. Sta fermo, dimmi un po figliuola mia 
Chi fu tuo padre ,fe t'è cofa grata ? 

Dei fi. Vn ricco mercatante di Soria 
Sii . O tome fei ,fi mifera arriuata 

Ter queftefelue ? o che tife fmarrire ? 

Et la tua compagnia douè rcfìata. 

Deifi.lo & lofpofomiouolamoire 


Jt Babilonia 
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\A Babilonia, & qua fummo a/faltati 
Et li compagni , & lui fatti morire y 
Et à mefuY tanti benigni i fati 
Ch'io lor fugij ,n*fio(la delle mani , •* 
Et ho mille deferti attrauerfati , 

L e ualli mi p ariano , & monti piani 
Et i folti dumi, un bel giardino, un prato, 
E feroci animali, come agni humani . 
Cofipcruenni a quel Burnito ingrato 
Et dal uoHro jigliuol fui liberata , 

Siene il Signor del del ringraziato. 

Et hor qui uolentier farei refata 
•piacendo à uoi,per fin che un digli dei 
Dejfer del padre mio nouella grata • 
Situa* Volenticr figlia ti r accettarei \ , 

; "Materno troppo de gl’ humani inganni 
Che molto riccamente adorna fei , 

7da fin uolcfii d'altri ro \i panni 
Hiueflirti,farefii ficurifìima 
Quanto piaceffe à tc,gli mefi,& anni . 

Et fc ben pare à te la uilla afprifiima 
Come nutrita in odor degni , (jr auri 
T^epenfando al tuo mal farà grati filma . 
Et molti tener agni in tuo riflauri 
Vedrai {aitar , & pergiouenche tenere 
Combattere ogni di fuperbi thauri 
Et le nitide fonti u forjè Venere 
Vidde il fio caro *A don fra l' herbe nafeer 
Ol bel TS{arcijfo in fior , non fafii,o cenere 
Vedrai la gregge noÈlra l her be pa fiere 
Qual di Titiro le fue nell'età uetera 
Et i Cornuti monton colando irafiere • 
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mifer colui che troppo inuetera 
Le paflorcllefcal\e all’ombra dannati* 

Et gli amanti Taslor fonan la cetera • 
filtri di ameni uerjigli altri auan^ano, 

T^e d'affanni , o fatica mai fi dolgano 
In tal aita felice il cor s’inalbano . 

Cofi le amate lor tal Molta colgano 
Vari fiori, herbe uerde,& odorifere , 

Et i crini alorpafìor. con efsiauuolgano ? 

Lor coti le ckcde alle fiere mortifere 
Quelle con mille infidie a for\a prendano 
Ter farle a loro amor piu fdutifere . 

Et altri reti alli uccelletti tendano 
filtri con herbe a fiumi baffi corgano 
Et l’incauto pefee all’ onde prendano » . , 

Cofi alle amate ogn’bor lor prede porgano 
Cofi cacciati da loro ogni trifìigia 
Cofi contenti i loro amor faccorgano . ') 

Sempre di cacio t & lana hauian donila, : ì, . 

E latte sfrutti, et noi potrefìi credere .»■. 

Il felice habitarfenga malica. 

Et ben che uili paian , nonuoglian cedere 
*Allc pompe cimi, le cafe altifiime , 

Che fon piu grate le capanne , e l’ Edere . 
Liurban confraudc,& con afìuTje apri fimo 
Sptffo l’un l’altro crudelmente offendano 
Ma noflre habitayon fon fìcuriffme. 

Tolgan le altrui pittante & non comprendano 
Che quelle in brieue tempo al mondo lafciano 
E’I corpo in nudo a poca terra rendano . 

%Ahi quanto lieuemcnte i tempi paffano 
Et le carni nutrite Ai tanta cura 
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Dopo un prefio morir uil uermi ingranano 
Hor qui con e/fo noi pu enfiar fìcura 
Sin che qualche nouella un giorno fenta 
Che conduca à buon fin la tua uentura. 
pcìji. Siluan poi ch’il Ciel uuole io fon contenta, 
yiuer ne bofchijnfin eh 1 il ciel piu grato 
Moflri, de noftri Dei lot tra /penta . 

SCENA qvarta; 

Cirano, Sellario Re# 

tir. n sAlue degno \e nofbro,io fon tornato 
d Dalla mia lunga & faticofa uia 
Et de pericoli grandi ouio fon flato • 
tlar. Dimmi hai trouato la fperan\a mia ? 

0 harefti di lei nouelle intefeì 
S'è uiua, o morta ,ò quel che di lei Jia ? 
tir » J{e noflro ognipaefe 

Doue rejplendeil Sole , 

Le abbandonate ,& fole 

Etlehabitateparte 
l^e con ingegno, o arte,fetrouata. 

Io proprio ho ricercata 
Delibila calda arena. 

Et i diferti che appena * 

D'entrar farebbe ardire. 

Irla io t’ho ben da dire,cofe terribile» 
Trouai un bofeo horribile 
Cinto di Eccelfi monti. 

Et certeflrdnc fonti ^ 
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Con turbidc acque ,& nere 
Loco da far temere ,l' ardito Marte, 

In quejia ofeura parte 

Trottai certe orme humanc, . - 
Et benché alquanto frane 
Miparejfen le piante 
Tur le fegui dauante,alla fi cura. , 
Entrai per una ofeura 

yaUe,& terribil molto , lZ \ 

Et era il loco folto , t 

D'arbori infìno al cielo 
Che al fol facean uelo , e al fuo Jplendore , 
Làs'udiuaun romore 
Di certa acqua corrente * 

Che parta uer amente 
Ch'il mondo rouinafii 
Tirando arbori,&fafti,alfondo feuro . 
Io per farmi ficuro 
piconfortauo il core. 

Ter che quello , e il colore 
Era piu che fmarrito 
Coft feguiuo il fitOydella fonante felua, 
Quiui £ alcuna belua 
Si fentitta la uoce , 

Che per la negra foce 
Èacia fuonpaurofo 
lAll'borprefiio ripofo,fottoun faffo • 
Doue al fin di quel pajfo 
Era alquanto di piano. 

Et quafi à me lontano 
Ter il lanciar d'un dardo. 

Tal ch'iofacea riguardo, in ogni late . 
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Lìuiddi derupato 

In prima il monte intorno 
Che apena à me\o il giorno 
V * era di luce un poco 
7^e mai uidde tal loco,almauiuente • 
Et quando i pongo mente 

riddi offa, & membre humane , 
Ticdi,braccia , con mane , 
EteSleco'capegli 
Et cento canapegli , era attaccati 
Et huomini impiccati 
♦, Eran polli d'intorno , 

Et per maggiore feorno 
Vccei ueran tenibili 
Di cui le carni borritili, eran cibo • 
Ogni animai nocino 
Varca di quelle uago , 

Li da canto era un lago 
Horribile, & Sanguigno 
Ogni ferpe maligno u’era intorno. 
Quanti maifufeitorno 
Del fangue di Ttfedufa 
Con uoce affai confufa, 

E fpauentofa molto 
Haueano in me\otolto,il fiero prato 
Dipoi uiddi da lato 
Vna cauerna ofeura 
Fatta in una rottura 
Di quel monte deferto 
Et era il [affo aperto fin modo Urano 
D'onde un uento in humano 
Faccua afpro romore , 


SECONDO. n 

Dipoiuiddi ufcirfuore , 

Vna uecchia terribile» ? 

forma tanta bombile, uidde ilmond a 
Coftei,reuoltad tondo 

Sparfe i crin negri al uento , a 

Et lo flran ueflimento x 

£>4 negro ,& fanguigno , s‘4. 

Con un uolto maligno ,& pera nifla • .vi 

Pallida in uolto,&trifla , 

fermo fi in fu l’entrata ; a a 

£f con uoce turbata . , ti 


Dicea parole felle: v , . . .. . : i 

Biaflemmando le Aelk,e il firmamenti 
Toitraffedila drento , jj . v 

yn corpo morto, & brutto; . ...j... . 

Et fuor Ihebbe condutto -t. 

TS{el tenebro fo prato , ,;X'£ 

Et 4ccf/è dallato > un pie col foco» . . ; v 

Toifopra a poco a poco, Vi 

Tofcpoluerc frane, 

Midolla d'offa humanc , 

Graffo di fanciullini; 

Dipoi tre uolte i Crini, bagnò nel lago * ^ 

£f «w capo di Drago 
Haueua in la fua mano ; 

Col quale il crino Arano 
Eeuoltopettinaua ; , et 

Di poi fi difpogliaua, tutta in nuda • . i 

Et con fembian^a cruda. 
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S’ungeua dì un licore , 
Fatto d'un certo bumore. 
Che dalla luna cade. 
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Qual per molte contrade ,e detto Scontò 
Toi reuolfe la fronte , 

JC quel corpo flefunto; ‘ 

Et anco queflobebbe unto, 

D'unlicor molto fiero, 

Ceruel di gatto nero [angue injteme . 

Et la fliuma che geme 
Di bocia al can rabbiofo ; 
Etfucchiouenenofo * - ' •• • 

D’bcrba detta Napello, ^ 

Di poi d'un canapello 3 tolfc una corda , > } J 
in modo accorda v - v 

Coneerto te Ilio bombile, \ 

££ /è com un turribile , \ ' * - * 

£f too pofe il foco 

Suffumigando il loco t con un core , • ; • \ 1 - 
Poi cor/è con furore, 

Et tutte due le mane. 

S'empie di ferpe frane 
Et con crudel flagello 
Quel corpo me[cbinello,tutto percoffe • 
tAllottaprefcoffe 

Quel corpo j & il loco tutto , ' - \ * . 

Et ogni animai brutto <• - - > 

lAlfhor gridando fparfe; 

Et per la felua apparfe, ombre feroce, "> 

Et quel morto una uoce . . 

Traffefiìor molto ofcura, 

E’I cielo , & la natura, 1 ; ’\ - ;oi * - 

Et la mifera forte, - • 

Con la doppia fua morte, biaflemmaua } 
itimi fi Imm, »*- 

i i * v» v^r *\ - 
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Et dinanzi àcotlei t : r. . 

Ingenocbio ni àpici, 

M’hor fi fu redatto; Vi 

Di pianto empiendo tutto,in ogni banda* . 
biffe à co fìei comanda,' 

•Alma fen\a pietade, . • . - ^ , 

Et parìa inueritade ;; 

Ejpien et alta paura, 

Tarlando in uocefcura,&pauentofa t 
•Althor la monfiruofa t 
Madre d'ogn' ombra [cura 
Solafcn\a paura , t • . ... ‘ y . -, - w. 

Con «n no/£o inhumano 
Et parlar piu che tir alio, allei rifiofe. 

Io ho uedute cofe, • ; ì 

Ch’io non le fo comprenderet e n ó* , 

Iomddi Marte offendere . . . r 

Come Signor del Cielo, 

Chiamar il mondo à telo, àfangue,& guerra* 
Di poi tremar la terra, 

Tiu uolte con remore, iWvWi vi 
Et empir di paure Vi 

Di quella gl’habìtanti \ /•.>•/< 

Eor/ò defutur piantijmman fi duole* 
lobo ueduto il Sole >. 

Coperto,#- il fuo plendore, v 
Come hàutffc dolore, ..... .-’ -’j . . > - 

Cuardarjopra la terra , 

Mort e, dolore ,& guerra, &foco, & /angue . 
Dimmi diffe fe langue 
Il mondo in ogni loco , .VU, ; 

Cb’ ogni gran male è poco 
> ’ C ùtj Ma 


4q: a,tto v* 

*Jlla mia cruda uoglia, ■* 

0 quanto fia di doglia, il mondo pieno . 
Etpoicheuennemeno : 

Lafia fiera proporla, . \ 

Fe quel corpo rejpofla 1 

*A punto ,& per ragione, ...i ■ 

Et delle informatone ,d' ogni cofa. 

Ogni lite noiofa vvv • 

D’ oguireuolurjqne. 

Li rendette ragione , " 

Etinfinoaldiprefente ' ' ■'! 

7N(o« ci manca niente , il tutto aperfe ; 

•Allotta fi fcoperfe « ,< o'i 

/ crimdallafuajronte . 

Empiano, il bofco,cl monte , - - ■- wVi» où 

Bjntonò d'unauoce 

Torni alt infernalfoce,ogri ombra feura^ 
lAltbor quella pianura - 

lentie piu l^mìtfoja^ , 

Et difparfe ogni cofa, " - ; * > . il 

ET corpo ,& li animali '.*• - 

Et li uccelli infernali, fuggimo al baffo. v. 

S ol lei fopra d'un faffo ' i - 

Egftòf ernia àfedere , • »« -• V--' * 

Come del fuo fapere, Vi oV’U.i c ci 

Frafc fi glori affé, ' / 

£f contenta ajpettafie , il mondo frutto^ 
xAlthor mi fui redutto, ; •• * •’ > 

>*y pananti à fiuaprefen^a , 

co» molta temenza • V- 1 •• • • 
Come alla morte appreffo ■ *-» ‘ ^ 

S aiutai genuflejfo, fra figura. 
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til ciclo & la natura. 

Le offerft obediente , 

Di poi dijlintamente 
La mia forte ledi/si , 

Et come la uenifi.al tuo comando « , j . i 

Td/tf o cta il cor nefando , . ; . 

Tlacai con dolce modo ... . .-V 

Et fui concolto in modo, o 

D' una fretta amicizia ; 

7Wo mi fu propiyaja lingua,et l'intelletto, 
ìnnelt ultimo effetto , j > 

Lafeieflercortefe 

Venir nel tuo paefe . , 

Sotto la tua le an^a, 

Et è nella mia Han\a,al tuo piacere, y 
Da lei potrai fapere 

Di beffile il uero,' ■ 

TLj altro modo Spero , 

Tiu prejio alla tua pace , 

Et urna feti piace ,in tua preferita, 
ìlar . Io ardire, & tua pfuden\ia t è [lata grande \ 

Fammi con lei ti prego un po parlare, j 

C7tf ognun.de/ia ueder cofe mirande , , ■.<? 

• A 

SCENA QUINTA. 
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Kouiflo ,& Siluano* 
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Honi. *n Albo una co fa u*hó da ricordar e 

X) Cb 9 io fon già grande , irffiri chaioltft apici ;* 

Mi ui bifognarebbe maritare , 

Et è benfatto poiché c è cofei, ...... ; 

«8 ir ‘ ci 
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■ Di non cercar piu dota , 0 parentado "A 

Che à me mi bafia foto effer con lei , 

Et chi cere affé qua tutto il contado \ \ 

Tfonè un’altra fi pulita>& bianca , 1 1 

Et che quanto cofiei mi f uff e a grado . a . v 

Et à me dite un poco, <& che mi mancai ùA' 

Bella jicifii qua dalla Centura, T 

Guardate un poche andatura franca, . M 

So gagliardo eh’ è proprio una ucntura, a <3. 

Ch' oggidì corre un certo temporale, • -:.T 

Che bifogna efer forte di natura . - '.Vài. i\l 

Sii. Figliuolo la tua dimanda hapoco fiale, O k 

Varrebbe à te colici conueniente, • \ 

Tfon ti uergogni à dirlo, buomo befiiale , 

Credi eh’ et padre fuo qual’ è prudente 
Vn mercatante degno, un huom da bene va': :vA 
Voglia un tuo par caftron per fuo par ente ift 
fyui. 0 io ti fo ben dir che la ua bene • • & ajx « 

Babbo cotefio è un crefcere e guai, > v\ ui«T 
Che piu,fe io uo lei,& lei uuol mene • Va 

Hofentito uno aduetbio pur affai, \ «■ av o.! u v 
Chi è tifino, & Ceraio effer fi crede , u.a a \ ' 
l’amico, e denar non ha mai. ' > *0 
£ ui par effer fauio t ogn*un se’l uede 
Scue ricotdàbtn la menai io i V, \ VI O t 
Et difii noti, & giurai alla fede. 

Sii. Ben queflo non importa ', fìècon dio 1 
El padre qui non perde la ragione. 

Si c babbi pacien\àfigUuol mio.va oC f t , : ! 

J{oui. Hor pure intenderò quefto fermane ' > 70 f. X 
%A fiordo uecchio, un gatto tenarellb 
Vo’l u orrete per noi queflo boccone . « 1 \ 

Vaiti 
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Sii . Fatti condio ribaldo trisìarello. 

* Row/. Jfo contentati mene uoglio andare $ 

7ti' hauete (corto per un pa^arello. 

Irla una co fa ubo da ricordare 1 

Guardate di non far qualche feerrorc 
Che fete uecchio noi potete fare . 

SCENA SESTA. 

• J « s.*kV Vi :4 ^ t ' • V‘ . . . ’ ‘ . O \ • * Vi ■ ' \ 

Girano, Ilari o Re, e Philotropa incantatrice. 
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Cir*. 'V f 0/7Ò i compafiione di te fignore % 

IVI Ma prefenya tua meno cofiei 3 
Famedio folo al tuo graue dolore» 
llar . Doma forfè del numer detti dei , 

Le cui uirtu perfette innumerabili 
Danno fperan\a certa à i dolor miei » t 
Terch'io fetidi di te cofe mirabili 
T'ho recerca benigna al mio foccorfo , 

Odi fe i don mortali fono immutabili , . t Z 

Il cafo è qui,non molto tempo è corfo > 
Che una mia figlia, & unico diletto \ 

Ter fi, & cerca ndo l*uniuerfo ho fcorfo » 

Fatte ho piu (perienyc,& in effetto , 1 

Irlai nouette di lei non ho fapute, 1 

Onde lofpirto in me non ha ree etto» • 

Hot conoscendo la tua gran uirtute * > 

tì abbi pietà del duol che mi tormenta 
Chefin te propongo /’ ultima falute . - * 

Tbi» Ilario He di Terfia io fon contenta 
Et fe uuo mè ueder la mia uirtute , 

. Micfonfi in maggior cofe efterimenta . 
iffb Tante 
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Tante grafie dal Ciel mè concedute 
Ch’io non credo d Medea , che con parole 
*Ad Efon retornò fua gioucntute. 

Et fe Circe cangiò l'kumana prole . 
Ilpojfofare che l’ herbe d me fon pronte 
Tiu che non fumo ad Efculapio ,&al fole ♦ 
Et fe Orione della marina fonte 
Concolfe e pefci,e’t Tracian le fiere , 

Io fermo j fiumi ,&fo muouere un monte • 
Et come T eti ad ogni mio piacere 
Trafmuto il corpo in ogni forma horribile 
Si fon li [ncanti , & mie parole fere . 

Et nel tartareo fondo ajpro , & terribile 9 
Qual Ino fcefi,& Cerbero il gran cane 
Fei manfueto & non faria credibile • 
yiddi Megera & le forellc frane , 
Hauerferpenti per capegli in fella , 
Habitatrici,& Dee dell' ombre uane • V •' 
Et Ifiione fopra una rota infcfla, 

Tiljo giacere, & fopra un auultore 9 
Ch’el petto lacerato li mole fa . f ■. 

yiddi Sifìfo fianco, & pien d’ errore 
Tortare un fajfo fopra un monte in uano , 
Qualfempre cade,& l’affanno è maggiore 
Le Belide col uafo rotto in mano 
Creder notare un fonte, & han dolore , . 
Ch’ un mal fendale un fin fempr è piu frano 
Di Tantal uiddi ogn’hora il Cieco erróre 
tiauer l’arbor co frutti el fiume appreffo 
Et mai gufare il bramato licore, 
yiddi Minos eh’ ogni fallo commejfo 
Chiede ali’ anime trifte, &poi Caronte 
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Conia barchàpaffare ilfiumejpefjb. 

Toi uiddi Dite ,& li drento Tintone , 

Con Troferpina in braccio hauer dolore, 
fenderla al mondo ,& non li par ragione • 

Et hebbi da coflui tanto ualore 
Ch'iofo tremar la terra, aprir’ un monte , 

Et torre al folar carro il fuo splendore , 

Et fe con mie parole al^o la fronte 
Jìpparifcc in nel del cofe flupcnde 
Da far d’ammirayon feccare un fonte . 

T affo per l’acqua,&per le fiamme borrendo. 

Fra ferpenti Crudeli ferrea paura 
Ch y una eccelfa uirtu nulla la offende , 

Tragg o tal uolta et una fepoltura ! 

Vn corpo morto t & l’alma ho feco unita, 

Che uirtu puo } quel che non può natura • 

Et fe Deifil tua figlia, è fmarrita , 

La troucrròffc come quel poeta. 

Tornar doueffe alla tartarea uita . 

Terò I{c, il piantoci tuo dolor acqueta , 

Che la tua figlia in breue tempo ho fede 
Sarà col padre fuo pitiche mai lieta . 
ìlar. Donna alla quale l’uniuerfo cede. 

Quatti o ilpoter s’cflcndc ti ringrazio 
Dell’alta effettion che in te fi uede • 

Et fe il del mi darà tanto diffamo 
Ch’i confegua un tal ben farai contenta 
Se l’or fa de mortali l’animo fatio • 

Thil. llario à l'alma, à fpeculare intenta. 

Sono i thefori , & le ricche jp perfe , 

Che à uirtu preffo,ogni aliarla è fpenta . 
Crates il fa che l’oro in mar fommerfe • 

•ATTO 


Cupido Argumentatorc » 

I O fon colitiche nominato dimore 
Signor del mondo, & de fuperni regni , 
D'oqoy&di uan penjier reggo nel core, 
yiuofol di fo[piri ì lachrime,& sdegni. 

Et di tutti efuperno il mio ualore 
Se bene ho il tcr\o infra celcflifegnù 
Et è la cafa mia d'imagin piena, 

D'huomin legati y & Dei nella catena • 

Elegge al uojìro principio la fortuna. 
Donando uarie forte ,& li accidente 
Et io la uita d'odio ognhor digiuna. 

Et fo grati i fojpir , dolci i lamenti . 

J.I fin l'inuida Morte atra importuna ; 
Sola fperan^a de uitali jìenti , 

Di me nafee uirtu,i\ual maipreferiue , 
•però chi fegue .Amor poft morte uiue. 

jl uoi chefete ad afcoltare intenti. 

Faro benigno lo aurato dardo . 

Speranza certa ,& i bedefìr contenti ; 

Grate parole ,& amorofofguardo . 

Sen\a fofpetto alcun,fen\a lamenti. 

Ogni ftento,& dolor fempre fie tardo , 

Che chi ben guarda al uofiro human labore 
Felice è fol,qùel ch'ha benigno .Amore , 
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Dcifil da fortuna abbandonata, 
yiue ne bofcbi lacrimando in uano, 

Ond’ io uolfià pietà la mente grata. 

Che amore a giouentu fu femprc humano • 

Et nelle ofcurefelue ho collocata, v . vO 

La pace c*l fin del fuo uiuere frano. 

State attenti S ignori, fe udir ui piace, 

Ch* amor conuerte ogni difeordia in pace, L 
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Filogenio , Deifile , & Siluano • 


Filo, p *Arti che àgran ragion del del mi lagni \ 


Vi 


Ch'ho cercho in quefla felua e monti, e’piani. 
Et non ritrouo un fol de miei compagni. 

Serui fidei eh' a gl' animali frani , l 

Hanno la/fato ilfigliuol del Soldano, I 

Che m aladette fìen le caccie , e' cani. 

O fortuna fugace, ofperar uano,. 

Quand'io credo tornar carco di preda , 

Sol mi retrouo in un deferto frano , 

Tfe una habita\ien par che fi ueda . 

Dei fi. 0 glorio fa figlia di latona, 

H abitatrice delle felue ombrofe. 

Se la mia uoceal baffo cielo intona, 

Epuolta à me le luce tue pietofe . 

Chil flebil canto mio dolente fona , 

: Trio fr andò à te le luce lacrimofe. 

Tua fon,ragione il uuole, negar noi puoi, 

C babbi ilfignor pietà deferui fuoi. 
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Filo, lo ho pentita una uoce gentile. 

Qua ci debbe habitar qualche paflore. 


Che 
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Che canta intorno al fuo T egurio h umile, 
Gioue io ringratio il tuo diuino dimore 
CIjìo ueggo una ftlucflrc pafiorella. 

Che mi trarrà per fua pietà (Terrore • 
Certo fcefa del Ciel pare una fella , 

Che f> refenda gentil, che degno affretto » 
tacque in ne bofchi mai cofa fi bella ? 
lo uoglio andar dinanzi al fuo concetto 
Et fare à quella il mio penfier palefe. 

Ter che di me non pigli alcun fofpetto • f 
fanciulla di,Tcl ciel tifa cottefe 9 
Chi uuol à Babillonia capitare» 

D*onde fi tien che ben nonfo'l paefe ? 
Dcifi* In uerita che non uel fo infegnare , 

Se forfè non fapeffe il padre mio , 
Tiacendoui il potete adimandare « 

Et per farui piacer chiamarolTio 
ThU Creder non uo eh ’in la felueftre banda , 

Creajfemai tal gentile^ Dio . 

Deifi. Tadre un giouin gentil qua ui dimanda » 
Veflito nobilmente , & molto humano , 
?S {e fo qual forte à cafa noflra il manda • 
Sii* Qual grattato quale Dio,o cafo frano, 
fa che al T hegurio & mio filuefire fito 9 
irli uifiti hoggi il figliuoldel Saldano ? 
Thi, Siluan tu uedi in caccia fo fmarrito. 

Ter quelli bofchi un bel Danio feguendo , 
Tantoché quello, e l fentiero ho fallito « 
Et fo ito tutto hoggi rauuolgendo > 

Et cerca della felua ogni contrada , 

Et che uie pigliar debbi non intendo • 

Sii , TOco di fopra à noi pajfa la firada , 
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Douefempre per gratta de Ili Dei , 

Gente ferà cb'à Babillonia uada . 

Filo. In quefto hai fatisfatto d penfìer miei 
Uorper quanto t' è caria gratiamia 
Dimmi la uerita , chi è costei ? • - 

Sii, Io ui dirò Io inter fetida bugia , > 

Secondo che da lei ho fentit'ioj 
Tacque d’ un gran Mercante di Soria • 

Et balla qui condotta un figli noi mio , 

* Et diffe hauerla tolta a un Fornito; 

Ben che quel non è qui, gito è condio , 
Ttfottra che hauendo il fenderò fmarr ito , 
Fumo affatiti in un locoforejto , 

Et la compagnia morta , el fuo marito » 
Horafe a lei che qui non è moleflo. 

Bramando di faper la fuauentura, 

' Potrai deflint amente udire il reflo. 

Filo . Sei cielogr ato ti fla,qualfu natura , 

Quel che mha detto qui Siluan paflore , 

E uero,& la tua forte è tanto dura ? 

Dei fi. Tyj>bil,potcnte,& benigno fìgnore , 

D’ogni mio danno , &d‘ ogni auuerfltade 
T ha detto il uero, & del mio lungo errore. 
Et fe di me ti uiene al cor pietade, 

Befla contento di lajfarmi in pace , 

Quanto il del uuol nelle folte contrade. 

Filo. Dimmi cara fanciulla fc ti piace , 

Di quella uita tua qual fara'l fine 
filtro cheflento , spianto in contumace $ 
Lafcia quefli deferti quelle J pine , 

Et uiennea Babillonia alla mia madre, 
Douè ricche\e ì & cofealt’e diurne . 


5 o ATTO' , 

Là uien pe no tiri Mar , Mercanti à fquadre, . 
La doue in brcue tempo >&fen\a errore , 
Totraifapernouelle del tuo padre. 

Dei fi. Ver conofco il tuo dir caro Signore , 

Ma meglio è fiar ne bofchi alpefiri & rei > 

Che in delizie regnar priua d'bonore. 

Filo. Io giuro à te per li immortali Dei, 

Che fe tor l'honor tuo fornai difegno , 

Mi fien contrari 'j in tutti i penfier miei . 

Ma pare à me che nel mio patrio regno , 

Tua forte piu benigna & grata fia , 

Che Tan non è, di tue beUe\e degno. 

Dei fi. Il parlar grato di tua Signoria , 

Le proferte & lafe confiante,&forte 9 „ 

M* hanno reuolta in altra fantafia. 
lo fon contenta m la tua degna corte. 

Venir con la tua Madre ad habitaré , 

Fin che mutin li Dei mia dura forte , 

Et poi ch'il mio Siluan debbo laffare 
Se mai per modo alcun t'ho fatto fdegno , ^ 
Siemigrato,& benigno al perdonare . 

Sii. Qitefto è di tue uirtu perfetto fegno , 

Tutte l' opere tuepaian diuine , 

Et di tal compagnia non ero degno • 

Le ucfle,& le tue gioie,nobili,& fine 
fender ti uogliojl partir tuo mi duole 
Ma prefto ogni diletto bumano ha fine. 

Filo. Siluan fe non fi Jpegne in cielo il Sole , 

Ci riuedren ne ti faremo ingrati , 
v . Sempre hauer non fi può ciò ch’altri uuole & 

Codi per noflro amor quefii ducati. 

Sii. Udme non fi conuien caro Signor e 9 

^ Che 
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Che i feriti al tuo uoler fono obligati. 

Dei fi. Accettali Siluan per nojlro amore. 

Filo. Horfu rimanti in pace. Silu. Io ni ringrazio. 
Qui rejla il corpo mio , con uoi el core. 

Che compiacenti ogn'hor mai fura fa^io. 

« .. ò 

SGENASECONDA. 

.... T . • 

. ' i 

Philotropa, Fruzica, e la Tetta . 
t V »■ '*■’ * v.- - •<!» 

Thi. VT El uerde prato in quefte ofcure felue, 
x\ Farò la mia tremenda horribil'arte . ' 

La doue conpauenti,& crudi uerfì , 

Spero d'aprire l' obfcuro,infernal centro. 
Talfor^a è data alla uirtu dal cielo , 

Siate propizie ad me lucenti ftelle . 


apollo al lume tuo, non delle j Ielle , 
^Afpergo il prato in fòlitarie felue. 

Et tu Ciouefarai benigno il Cielo , 

Et li altri Dei propitij alla noflr arte , 
Coft Tluton,le furie del tuo centro , 
Blende-quiete al fon de noflr i uerfi. 


Il circoiformate con quelli uerfi, 

Che propitic mi fleti le eterne /Ielle. 

Tal che li fpirti dell' ombro fo centro , 
Tojfa condur benigni in quefle felue 
Et refpondino il uero alla noflr arte. 

Ter quanta for%t ha la uirtu da ! cielo . 

> D ij 
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Et bora il fuffumigio olente al Ciclo 
Lafciapaffar Giunone ,& quefli uerfi, 
Eulo porterà nella noflrarte , 
tAlihor furari piu placide le felle, 

E t quefle obfcure,& refonanti felue 
Saran tecetto alle furie del Centro • 

Lo fcanno pongo alle furie del centro. 
Dentro dal Circuì per uirtu del Cielo, : 
Lmolo , & Van ,fe fiate in quefle felue , 
Ts^on afcoltate il fuon de noflri uerfi » 
Tartite Semidei perche le felle , 

Tfon concedali ueder l’ bombii arte • 

Quefla è laT efla t done con cruda arte. 
Farò parlare li flirti dei centro, 

Terche algiufio pregar dell* alte felle. 
Sempre prefa fauor benigno il cielo , 
Coft ferititi e paurof uerfi, 

Lafciarò in pace il prato, & quelle felue. 

Darò laude alle felue, & la noflrarte, 

*Ai fieri uerfi, alle furie del centro , 
fendendo gratie al ciel,& alle felle. 

Fra. Oh lacche fai cofli tu non refendi ? 

Ella fa qualche mal per quesìa croce. 
Che uuofur di cotefligiri tondi S* 

Ella fauella,&nou sode la boce 
Et ha un certo fuminachio in mano , 

Le qualche frega, & uuol ire alla noce, 
Thi, Treflo toti di qui mifer nillano. 
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Chefiu fapeffe quel che tu non fai, 

Vorrefti cento miglia effer lontano . 

Fru. De uecchia dimmi un po quel che tu fai , 

Et ch'hai pofto fopr'a quello fcanno* 

Thi. Ilpotrejii faperfe troppo ftai. 

F ru, Do che ti pojfa uenire il buonanno • 
%4llegugnele ch’io il uo uedere , 

Si ci doueffcflar benpiu d! un anno, 

Thi . T u mi uuo far ingiuria oltre al douere , 

Ben che fte uileun uillan contraliare , 

Mi faràfor\a il farti diffiacere, 

Fru , Do che ti uenga il cancaruuo brauare ? 
Vecchiaccia,brutta;tifìca,balorda, 

Caca ci tuo mo,non me ne uoglio andare, 
Thi, affetta un po chi pigli quejìa corda , 

Hor lajfami legar quefio infenfato , 

Ch*ogn opera beflial Inforca accorda, 

Fru, Lagamifiar ch’ufcir ti pojfa il fiato, 

Thi, Thilotropa cofi ferma i uillani , 

Fru, I dico che non uoglio Slar legato . 

T ufiregni troppo forte oime le mani 
0 me le pure una frana merenda , 

Vorrei effer e innanzi in bocca à cani, 

Thi, ot quefio modo barai altra faccenda , 

H or che piu fo,non puoi noiarmi un pello, 
Conuien che à maggior cofe adeffo attenda, 
Thilotropa difcopre imbianco uelo , 

Oda de Ili inferi le tremende fquadr e, 
v Attenda à uerfi miei la terrari cielo, 

Fru, 0 traditora,potta di tua madre, 
Oime,oime,fciogliemi preflo , 

2V[o» ci uofiarfel diceffc mie padre.. 
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Tbi. T u bai uoglia uillan di far del rejlo. 

Sta queto in la maThora , & chi ti toccai 
Fru. T agitare il collo altrui ti pare honefto ? 

Tu non mi credi guarda quella allocca. 

Se i uengo oltre cbipojfa crepare, 

S’i non ti do un calcio in tu la bocca • 

Tbi. lAncor uillan non ti uuo racchetare, 

Fru . uo ueder cotefle porcarie, 

Tbi, 0 Chiudi gl* occhi che poffa accecare. 
Fru, /aiga il cancaroàte,& le malie. 

* # •.v;v::V • ?• Vii 

Tbi. Tluto ftgnor delle fpelonche bor ribili. 

Ter le tue furie pauentofe, & obfcure , 
Tel terrore ,& la infamia,& le paure. 
Ter Cerbero, e fuoi latri,alti& terribili. 
Ter T ombre fcure,& le cofe inuiftbili , 

Te negrifutni , eSr* per le fiamme dure. 

Te tr emendi, efer citi] , & crudel cure. 
Ter l*opere pauenti à noi uifìbili. 

Come à circe ,&Medea,le cofe uane, 
Furnodateconcejfci&àlunone v . 
SatiaHi già le uoglie afpre inbutnane, 
^iuta me che per giufla cagione 
Chieggo un Spirto, che alle prece bumanc 
Tlacafii Dite , e l gran noccbier Carone • 

Qui mette la Tefla un grido • 

Fru, Ttlifericordia, leua, i uo fuggire , 

Oime Dio che f duellano i morti , 

I non pojfo ftar troppo bora a morire • 
Tbi. Sta queto .Fru.Caca f queJlifo i conforti . 
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Tbi. T i jlro\a il diauol fe punto ti muoui . 

Fru . Et te pojfa sfondar lo dio de gl’ orti . 

0 Dio dou andar o che non mi truoui 
Staro chinato ,& terrò gl’ occhi baffi, 
Chiufì gl* orecchi , che parta ch'i coni, 
‘bipartirò sei mondo ruina fi. 

Thi. Spirto che in quefla tefla a i uoler miei , 

T i manda il I{e delle tartaree gente. 

*Per quel tonante Dio de gl altri Dei , 

Che fol creò le felle, & li elementi . 

T i comando ,& fcongiur che i uoler miei f 
Fin fo luto ogni dubbio, fìen contenti , 

Et la figlia del J\e deperfì I{egni, 

Sensale un dubbio, ofalfità minfegnu 
La te.T u,tu,tu,tu,tu,tu,tu,tÙ£ufUì 
Tisi. I non dico co fi, di don* è bora, ' 

Chinoncurofaperdoueleifu . 

La tc.Tu,tu,tu,tu, Thi. Hot di nella mal bora. 
Se è uiua,ò morta, fe le in terra o in mare » 
Et in chepaefe al prefente dimora 
La te.Tu,tu,tu,tu,Thi. Sai che mi farai fare ? 

S arà il prato, & la felua teflimonia 
S'iofo iperuerfi flirti cafligare . 

La te.T u,tu,tu, tu. Thi. Quella è rifpofla idonia 
Late. Tu,tu,tu,tu,tu,tu.Tbi.„4deJfoho intefo 
Conuien che Ilario I{e uadi in per fona. 

La te.Tu,tu,tu,tu,tu,tu,Thi.Tutto ho comprefo, 
Faren che inguifa fi a di pellegrino 
Qual babbi nel Lamecheil perdon prefo. 
Etfardpiufecuro ilfuo camino . 

Tbilotropa licenza lo Spirito . 

'* D iiif 
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Te Gioue&li altri Dei,tutti ringratio, 

Tluto,le furie ,Dite,& Acheronte. • ; 

Imolo,& Tan che mi detteti lo fpatio , : . \cY O 

El pian benigno, & folitario il monte , j o 

Tu Spirto che per far mio petto Jatio 
Defli refpesia con benigna fronte, 

Retorna al luoco tuo falua i mortali s 

Le piante, pefci,ucceUi,& animali • 

Villan lieua fu il capo,uuoi partirti ? 

Fr«. 7s fon uoglio aprire gl’ occhi ,i ho paura, 

Thi. Da uerppuoi ri\ar,non c*è piu fpirti . 

Fru. 7gon te ì credano no , tu uuoi pastura , 

Thi . Da uer non giambo, credi ch'il die effe ? •_ 

Fru. Ipn mi (la di ridarmi la natura 

Da uer chegV aprirei fe il credeff t . 

Thi. Ter mia fe non ci fono. Fru. Odici il nero 
1 Vie nanderei tejle,chi mi Jcoglieff s 
Thi. Hor hor ti fcioglio. Fru. U corpo difer Vieto, . 
Che epuefle donne non mi ci corranno » i 

0 l'han con effo loro il diauol nero, .. . i 
Tolle chi nonfìfa fuggir fuo danno. •. vu;..'. 

Thi. ^fcolta,afcolta,uoltatiuillano . , ' • * . i 

Fru. Ramanti pur da te col tuo malanno, ,ù \ ■■■'."l 
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SC E.N A T E R Z A. 

V v.» : '. T . r j ’ s ; o ) 

Filqgcnio , Lippo feruo , & Deifile . . 

Filo . T affato ho con mia madre il uolto humano , 

L j U notturno fperar, porto &fplendore „ , r 


Doue abfentc,con lei fojpiro in uano* 
Uhi cieca mente ,o minutano errore 


Quanto 
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Quanto fpeffo mitigami , bor uiuóybor morto , 
Hor lieto folui,bor metto il dubbio amore * 

Et fe quel lente Iddio il rar conforto , 

Tietofo porge>ccco Morpheo all* bora , • \ 

Che mille imagin / alfe al cor m'a porto* 

Hor turbata m’appar la mia Signora , 

H or benigna mi ttringe il uoltò al feno > 

Donde lofdegno > & lo fuegliar m'accora * 

Cofi di pace ,& guerra il petto ho pieno , 

Ma quella è rara 3 & falfa,& quetta è nera. 

Fra tal dubii mortai l'alma uien meno* 

Lip. lo ueggio il mio patron che fi difpera. 

Et parlando con man fa la morefca , 

Et è forte turbato nella cera * 

*2\( on pojfofar che di lui non m'increfca » 

E'm$y pur come gl' altri liberale > .a 

Tur che a chieder del fuo non gli rikfca, 

Che c'è mio car patron fent iti male £ 

Filo. Quefto à teche t'importa. Lip . 0 non ttotreh -, 
Filo. Il tacer non migiouajl dir non uale . 

Lip. Et perche no, forfè t’aiuterei. 

Et Je al tuo ben giouajfe il mio morire > . v 

Morrò , poi per tuo amor fuf citar ei . 

Che per\fi dillo ? Filo. Infin non tei uo dire* 

Lip . O perche ? Filo. 7S (tw mi piace . Lip. Tul dirai 
u fnco non fe partitolo che uuol dire t 
T{pn m'hai fidel trouato fempremai ? ) 

Obediente & prefio à tutte l'hore ? £ 

Filo. Si ben v ma quefto importa pur affai * > 

Lip . Et però debbi dir e >ma è mi da' Icore, 

D' indignare. Filo. Hor di nella mal'hòta » a 
Lip • Ter lo corpo uiddio tu muot d'amore* > 
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Clic uer,tu ghigni , oh è la traditora , 

Moflrala à me chi n'ho prouate tante , 

Ch’io te la pongo in braccio in meri dì un hors ^ 
filo. Quanto infelice e'I uiucr d'uno amante 

I{agion mel uieta,amor uuol ch'io li creda 
Et ho per duce un ceco,un’ignorante. 

Lippo ? Li, Signor. Filo. Glièfor\a ch'io ti Ceda • 
Vino morendo feguo chi m'offende. 

Et folfui cacciai or di Mortai preda, 
tip . Tu hai un tuo parlar che non s intende. 

Di fio male della tale y cofi la /piana. 

Che loica con me non ci fi (pende. 

Filo. Ricordi Lippo quella Soriana , 

Ch'io tra/si la de bofchi di Situano ? 

Quella fa l'alma mia da me lontana. 

Lip. Quella che ha quel rifin,quel uolto h umano 
Vna certa ladrina t Filo. Quefta è lei. 

Lip. Tufe gionto patrone à buona mano. 

Semplice mofira,& giont aria gli Dei, 

T{on fai doppo un bel uolto è,millc inganni , 
Veggio è,che tutte fon come coflei . 

Hor io ti uo cauar di tanti affanni. 

Lafcia pur far à me, eh' in quefii ingegni, 

Spefo ho i denar ,& confumati gTannìm ; 
Filo. Va Lippo caro,& fen\a ch'io t'infegni. 

Tarla difesamente, & babbi cura , 

Che per modo niffun con me fi fdegni. - 

Lip. Taci ti dico non hauer paura , 

0 patron tu hai fatto un mal concetto » 

Ter non faper com'io, la lor natura. \ 

Di quel che bramali piu mofiran fojpetto , 

Che lo comanda honor,ma drento al core 
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Chef or -^a lor fta fatta hanno diletto . 
lo la ucgbo per Dio che ufeita èfore , 

Infin le bella , dica pur chi uuole, 

Chi farei la credenza al mio fìgnore. 
Soriana buon di, tu par un fòle , 

T i uorre*dir per parte del patrone , 

S e ti fuffe piacer quattro parole . 

Deifi. Che bifogna pregar ,non è, ragione 

Di quel che uuoi,che d'ogni cofa honefia , 
Sentirlo mi farà con filatone . 

Lip. Soriana, f c'è cofa mamfefia , 

Quel che operato ha per tuo ben coftui $ 
Voi che ti trajfefuor della forefia, 

Hora è bifogna fouuenire à lui , 

Ter che tu fai che la ragione il uuole , 

Che quando un feruito è,che ferua altrui. 
Tu fefauiajo farò poche parole. 

Lui muor per te d’ amor, & fai che è quello 
Mphil quant'un Dio, bel quant'unfole. 
dimore ordinato ha uoflro duello , 

TSfobil ciafcun, cortefc,& delicato , 

Et quanto può natura ognun piu bello « 
Deifi, Filogenio è gentile , & coftumato , 

Tsfe diria queflo à te feruo mendace • 

Lip, Bjiuinar pojfa il del, lui m'ha mandato , 
Deifi. Digli cofi che la fuafe uerace, 

Tsfon penfì in modo alcun porre in oblio, 
TSfj uoglia perturbar mia dolce pace, 
Etfe pugnar uuol contro à l'honor mio, 
Ippo,& Lucretia,gia non mi nafeonde. 
Mortale ejfempio al mio cafio defio . 

Etfe lafiagil mia. beltà confonde , 


ui 
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T$j lafcìui penfìer di quello il core, 

Riponga me tra le filueflre fronde . 

Vna uria, una morte ,un uero honore, 

TU e datole, di me fieri piacere , 

Chi per uer matrimon non m'èfìgnore . 
lip. Tu mi fracchi , non è contro, il douere , 

"Perche un fccreto amor non guasta fama, 
filtro che filo Dio'l potrà fapere. 

Tu uuo menare in longo queHa trama , 

Et io uoglio ttafir fi non ti graua. 

Porti imbraccio colui che tanto t’ama » 

T^e ti bifogna tanto far di bratta , 

Che fu far ai quel ch’il mio cor difìa ; 

Pigliar ai duo colombi à una faua . 

Deifi. Jlhi traditor feruo. Lip. i mi fa 

Sedelpatrone,&metifoprefentc , 

Merito ejfer da te cacciato uia ? 

Deifi. Leuamiti dinanzi budino in filente. 

Lip. Sarai tanto crudel. Deifi. Patine in maX bora $ 

Se non per Dio ch’i ti farò dolente . 

Lip. Vè obflinata quefla traditor a, • ,/ 

Et fi non ci fi piglia altro rimedio ' ' - Vi \‘ 

T atrone bifignerà che tu ti mora. i y: • v ^ • 1 

* ùVnyr 
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Ftfogenio,Lippo,&Soldano. > T 

Filo. T 0 pure afpetto,& X afpettar m’è tedio, 

I Et flopenfando,e il mio penfare e’I peggio , 
Perche i dolci penfier m'han pofio ajfedio. 

S*io guardo ben per Dio che Lippo ueggio , 

Sara. 


TERZO. 61 

Sarà forfè con lui la mia falute ? 

TS^o,ma il contrario fi, di quel ch'io chieggio. 

Tur ho Jpcranqa in le parole a finte , 

E no ch'io ho comprefo in mille proue, 

Baro in un feruo uile ejfer uirtute 
Lip . Ben trottato Tatron . Filo. L ippo che nuoue ? 

Lip. Tritte, grada di Dio. Filo.QueFlopenfauo 
Lip . Vn opinata il del non la rimuoue . 

I le difiifi le off er fi ,i la pregano , 

Ma lei reuolta con un uolto ardito T 
Et uoglia hebbe con me di far del brano, 

Bjfpofe infin che ejjendo il mondo unito 
For\a non le farebbe , & che fignorc 
Mtri nonne farà chelfuo marito. -*■ 

Filo, Eli’ ha ragion , che troppo ual Vhonore , 

Veder uo col mie padre haueruettoria ? ^ * 

Chefacil non sacquifia un tanto dimore, 

Siemi propitio il cielo, & la memoria * 1)1 li 

Chc'l mio parlar non fia noiofo , & nano - 

Che in lalinguaèja morte y & la mie gloria 
Famofi fiimo mio padre Soldano 
Qual domini di Egitto i nobil Begni, 

Cioue ui fia propitio,el cielo humano • 

Tregoti con me non ti difdegni, 

*4d àfcoltar breuifiime parole, 

S e i preghi del tuo figlio in te fon degni • 

Lè cofa h umana, & la ragione il uuole. 

Che ciafcunhuom che uiue in questo mondo % 

Cerchi il diletto, oue trouar quel p ole . 

Et receuando l'uniuerfo a tondo. 

In ogni grado , in ogni regione, 

T mo in giudizio talgl’ Immini del mondo 

Et 
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Et è lo cjjetnpio apprejfo alla ragione. 

Che battendo noi dal del qualche influenza. 
Ci bifognafegnir no fra interpone. 

Tutto uien dalla eterna intelligenza. 

Et però ciafcbeduno attentamente , 
Lafcgue,ò lei feguir non ha potenza» 

Et fe infra noi mortai diuerfamente , 
Trouiannoflro diletto, & no firapace, 

E diuerfo infra noflro afeendente . 

Et di qui uien , che l’un, con Farine è audace * 
L'un feguita thefor,qucll’ altro dimore. 
Secondo che alla fua natura piace • 


Et però certamente ogni Signore, 

Debba dare al thefor larga Untano, 

Ter ueder del benfuo le foglie, e l fiore • 

7 ni occorfe à quejli giorni un cafojirano. 

Che effendo à caccia in una felua borritile* . 
Vn Danio feguitai pel bofeo in uano • 

Et uijió poi ch’era cofa imponibile, 

D’bauerlo giunto, uolft ritornare, 

7 yiaritrouar lauta non fu pofribile» < 

Et nonfapendooue mi capitare, 

Mi parfe difentir certe parole. 

Et dolcemente una noce cantare . 

Quejl'era una fanciulla, che mai il S ole • 
ridde cofa fi bella, eH uolto humano , 

* Vareade campi Elift le uiole • 

• Età me dijfe,ognifuo caf > frano, - > 

Ch'era condotta una uil paflorella , 

Figlia d’ un gran mercante Soriano « 1 

Tanto è grata cofiei,l*è tanto bella , 

1 che da quel giorno in qua eh’ i uifldi lei. 

Conobbi 
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Conobbi ogni mio ben efferc in quella » 

Scufino lo error mio tutti li Dei , 

Che prefi f un nella dolce cathena, • 

Che uiuer non pofi'io fetida coftei . 

Vadrefenon uuoi dami et terna pena , 
Concedimi coftei, per cara fiofa. 

Voi eh' à tanto diletto il del mi mena • 

Ver che fe l'or del mondo, & ogni cofa, 
Fuffcfotto di mejiongiouaria, 

• Ch' a gl' amanti thè foro ^Amor non pofa. 
Votente è molto noftra Monarchia , 
filtro non manca che contento l'animo , 

Felice è fol chi ha quel 3 c hauer defia. 

Soli. M figliuolo infoiente y & pufillanimo. 

Con gran fatica la calda ira tenio , 

Tanto àgiufta ragion con te m inammo • 

Vuoi che fi dica che'l mio Filogenio 
Ha tolta una uil donna per lujfuria, * 

Tanto èycolmo di error 3 priuo cC ingenio • 

Et quella giouenile , & cieca furia , 
lAlcun danno aUeftclle 3 & non comprendano , 
Che à fommi Dei parlando fanno ingiuria. 

Et fe li influfti loro fin noi difendano 
Con qualche inclination,quefto concedefi. 

Ma l'arbitrio per nulla non offendano • 
adunque è folle ben , colui che crede fi, 

Effer moffo da cieli alfuo difetto , 

Verche'l Contrario ognhora aperto uedefi. 
Efetu. uuoi feguir quefto diletto , 

Et lafciar la ragion cedere al f rnfo, j 

E di te folo,& non altrui difetto , 

Iorefto ammiratiuo,&fto fu f enfio» 
v. - xAtrt- 
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ricreder che tu fia tanto inhumano. 

Quando fi fi al giudizio ,in te compenfo. a 

Chi crederria eh' elfigliuol del Soldano * 

Chiegga per donna,uinto dall'amore. 

La figlia d’un Mercante Sonano f* 

Et è pur tanto al mondo il mio ualore. 

Ch'io reggo Egitto,& la terra propina * 

Et poi di tre Arabie fon fìgnore . 

Siria,partcdi Libia, & la Cilinja , 

Tante Citta famofe,& tanta gente* 

Et dipoi la Iudea,& la Fenica 
Stendefi il pegno mio uerfo Oriente ... . 

Col pe de Ter (i,& à Settentrione , 

T tirchia, Mcdit erano all* Occidente ; 

"Meridie alla Ethiopia nazione. 

Tal che per certo un paefe fi degno * 
iAl mondo ritrouar non c'è ragione • ' ; 

Figiiuol con te non uo pigliare [degno* 
Chegiouinile amor degno di feufa ; 

T induce à difpre\ar fi nobil pegno . 
t Dunque lo errore & la ignorami ac cu fa* 

TS{e uolere al tuo padre contradire , 

C'ha per te il core & la mente confufa. 

Hor mai uegho propinquo il mio morire* 

Et à te lafcio ogni mio pegno in pace * 

Ch'ogni cofa mortai debba finire. \ , 

Filo, Sempre Tadrefarò quel che d te piace* 

Se mie parole t'hanno offefo alquanto* 
xAmor purghi con te mie contumace., . •„ 

0 Cielo iniquo, à me contrario tanto, 

Hor gl’ occhi mie fen\a fperan\a alcuna* 

Duo ritti ognbor faran d’Himaro pianto 

Sempre 


■■-Vi 


TERZO. 

Sempre à felici aduerfa è,la fortuna. 

* Hor farà la mia uita aff>ra 3 & dolente , 
Toi che non regna in del pietà nijfuna . 

SCENA qviNTA. 

« l /.■•>#. v\*.» ^ vi * 

Philotropa , e Ilario Re . 

C ^ • • ■ • ••• *' ♦ jì 

Thi. O Ioue ti falui Ilario l{e potente, 
vJ I uengo per leuarti ogni martora , 

Et far le uoglie tue fetnpre contente . 

Ma per eh' ogni lauor merta refioro , 

Della tuagratitu mostrami fegno , 

Et trouerrai Deifil tuo theforo. 

Ila. Donna fe di tal grafia mi fai degno , 

Sopra la fede mia chiedi tu propria. 

Se la metà uolejfe del mio regno . 

Thi. Ter ch’io non ho di tue ricche sp inopia, 
Quel’ ch'io bramo da te tu intenderai. 

Che d'altro che thefor uoglio hauer copia • 
Et peròciafcun anno mi darai , 

Sei Monfri nati contro alla natura, 
Quanto piu contrafatti hauer potrai. 

Et cofi cere arai con motta cura, 

Darmi fenza mancar tre (fuori Immani, 
Condottivi fin per qualche morte ofeura. 
La pelle, e l pel di due rabbioft Cani . 

Et un coltello ancor che fappi certo , 

Qual babbi fatti tre homicidii frani . 

Due defunti Bambim farammi offerto , 

Che della Madre morta in cafo frano, 
Sieniratti àforz^a delfuo uentre aperto . 




’SL 




o 


•vO 


À'O 

o 

A * 


A 


Coft 


66 ATTO 

Cofi il uelen d’ alcun ferpe inbuvM.no , 

Simil duo uafì pien, durami ancora , « 

Di' latte T un, l'altro di [angue humano 
Ut queflo il premio fia rijpondimi bora , 

Se fe contento, quefia è breue cofa . 

Se tanto brami la tua figlia ognbora • 

Jlar. Tanta è la uita in me cruda, & noiofa. 

Ch'io fon contento ,& peròfiaficura , 

Terufcir fuor di uita doloro fa. : \ 

Sol d'una cofa temo,& ho paura , ' 

Che que'cbc lafcian quefta nofira uita 
Habbin del [angue ,& de lor corpi cura . 

Thi. Tfon temer ch'ogni parte in noi unita 
Come al fin fi rifoluen li elementi , 

Ogni cofa ritorna ond' è partita. 

J Manca la uita infieme,& nojlre menti , 

Et di quel che riman ne nottri regni , 

Doppo morte non è, chi fi rammenti . ; y . . t . 
Et dato affai giudizio à noftri ingegni , ' 

Hqr fu poniam da parte quefia cofa , 

Tempo è, che la tua figlia bormai t’infegni. ^ 

Deifil uiue,& in uita bonefla pofa , 

Drento dalla Citta di BabiUona . . o' 
In gran diletti incognita, & nafcQfa • 
llano à te bifogna ire in perfona. 

Con babito,&finqon di pellegrino, v • 
Tfefarefli altrimenti cofa buona . \ 

In breui giorni mettiti in cammino, - ^ 

Etgionto farai lieto in breue /patio, \ .• o» 

Et farà la tua figlia in tuo domino . \ 

llar. Donna felice al mondo i ti ringrazio, > 

Et fempre oltra di quel che mi domandi , 

Di 
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Di compiacerti mai non farò fa fio. 

Thi. Eccelfo,& magno I{e,s' altro comandi, \ 
Sarò parata c'mi conuien partire , 

Ch’io intendo efer citar cojè piu grandi . 

Ila. Thilotropa non pojfocontr adire, 

*Al tuo uoler.ma tanto è'I tuo uatore, S 

Chi ti uorrei per fino al mio morire . . ; v 

5 

SCENA SESTA. i 

4,* ' ' <vi. j., rv / % • f 

• 1 J « J 4 ■. w> J 1 J 1 \ ' J 

Orione, Penteo-, Trofeo fo!dati,&Rouifto villano; - 

Or/o. p Oflei nonfiritruoua , o nuouo errore, , 0 .V. 
Fu mai veduto un cafo tanto frano l 

Mifer chi crede in f or t una >& dimore. ì 

Tcnt. Tur ci moflro la ingrata il uifo humano , 

"Ma l'è tanfo fallace t & fen\a fede, ■ \ 

Che poi che è nato un ben sfugge di mano . 

Tro. Quanto infelice è ben quel chele crede , 

Et quanto un faglie, al fin conuien che cada, 

E ingiufio ancorai il del chegliel concede . 

Orio, yo che noi.ci caccian tutti alla firada > 

Et fe Gioucpajfaffe per camino, 

' Il uo rubarci darli con la fpada . 

Tent. Cofi facciamo & partifiil bottino 
Tro. Efciannepur,fe mie padre ci uiene , 

Caricar mi uengaftnon Taffafsino . 
tipui. S o ch’boggi i lancio come fi conuiene , 

0 Diqfe un mi deffe merendare , 

1 tifo dijr eh' io gli uorre del bene . 

Ohi mene mifento con fumare , 

Eorfe c'è una cafaper rifìoro, 

E a oti 
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*Al manco fapeffe io come mi fare . ' V , 

Ioueghocolatre,cbifoncofioro, \ 

7rta e paian tanto afciuttt in giubarello , 

Che non haran del pan con effo loro. 

7<fe bauejfen pur almanco un to\arello. 

Chi mi potejje un po /pur are i denti , 

Cli dare per baratto il mio mantello . ~ 
Buondi.Or.Buondi buon anno. fio. Mio parenti 
Sarebbeci couel da manicare ? 

Chi farà quel di uoi che mi contenti ? 

TentCHS 1 fan pofh alla fìradaper rubare <:n 7 t ' - 
Et hor daren del nojlro, uia camma , 

1{pui. Oacotejioio uiuoglio aitare f~ 

Ho qui la Jpada che par la rouina , . . . v. >' 

Er forfè che non pugne delle Jèi , 

Da far e in men tul corpo una cantina » . 

Ho buon animo ,& credo chi darei , 

Totta di me non bifogna penfare , ^ • 

Fuffe chi uuol fo chigliel ficcarci . « i v ; . 

Tro. Che pare àuoiyuoglianlor accettare, ; 1 . 

Sarà buon per mandar. per uettouaglia , 

Orio . Si ben toglianlo, che ci può cofiare. . . . 

I{oui. Io non mi curo piu della touaglia l 

Bafla del pane,& un taccon diuino 
Et mangiarlo in fui herba,o*n fu la paglia* 

0 ifaroiarrabiato affafìino, •. 

Se incomincio un tratto a far del male , 

7s(o« mi potrò tener me l’indiuino . 

Hauer qui Carme buona, dir che mi uale , O 

Si non carpifco adoffo à chinche fa, » 

Et far lo federato, & del befliale . ì 

taffatemi mangiare, infin fifa. 

Vedrete 
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Vedrete pur fe 1 trono niffuno , 

Sare me che trouaffe la moria . /' 

Orio.Ter Dio non fi poteua trottare uno 01; . ’i 

Chefuffe meglio, noi nharen piacere » 

Et à mille bifogni è opportuno» i#»o. .V 

' •' , .»V 2 

SCENA SETTIMA. s.T 

Ilario , Emilia, e Cirano • 

v-v ,* yr a a r ,«> . 

Jk. A X colta un po Cirano il mio parere , 

jTjl / 7 W/ «0 dipartir con la mia Ipofa \ - 

Per «erfer/è Deifilpojfo ha 11 ere . 

In te commetto il pegno, & ognicofa ì 

Couerna ilpopol mio lieto in douiyiay ’J . t 

Benché la plebe fìa fafiidiofa. 

Sicti raccomandata la iufliya , >2. ? 

Guarda che non ti Jìaper modo alcuno , 

Corrotta per thè foro, & amicit'ia . 

grato a nofiri amici, & ama ognuno , * ^ 

Et dalli adulatori habbiti fcolto , i 

Cbe mortale è la lingua di ciafcuno. 
gettare in bocca, & il Mapello in uolto. 

Tortino alcuni ,& non (i reflan mai, 

Chefiu lor porgi orecchi ti ci han colto . 

Hor tu fe fauio,& fo che tu far ai < . 

In modo tal chefeguìratti honore , ■ v v . 

Vero felicemente refterai. ■ .oST 

C ir. Diletti fimo nojlro almo fignore, < -■ v \ 

ben ch*iofia di tanto officio indegno , : - 

Tarato al tutto fon per uoftro amore. ^ 

Xt fon contento tener lituo fegno , ; ,:^v\ 

'E iji Felice - 
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Felicemente inlino al ritornare, \ 

Cop ti ferbo la corona e'I \egno , '-tv;: 

llar . Hor fu ch'ormai è tempo à caminare , -'«a t/v . 

Diletta jpofajl del ci dia uentura *\ •'“> 

Sino all'ultimo di del ritornare • ■« • * v. 

Emi. llario quella felua è molto [cura 

Tanto ch*io temo, llar . Tronti sbigottite, 

Ch' à pellegrini ogni ftrada è pcura . 

J : .LI 

SCENA OTTAVA. 

Orione, Penteo, Trofeo, Rouifto, Emilia, llario.- 

Orio. T 0 uegho non fo chi di qua uenire , 

Tro. I Que]ie fon gente che uanno al perdono, * 

De per la noflrafe lafciamoli ire . 

Tent. Lajfatefare à me,coftoro è buono , • ■* 

Di dar lor penitenza pel camino , * '•'*.«. ì 

Et mandarli leggieri in abbandono • '• 

Vo che gl' ajfalti il noftro contadino , ’ : 1 1 i. . 

Et dimoftri una uolta ilfuo valore, 

Et guadagni ancor lui qualche quattrino m 
Orio. Se contento Villan fattene il core , T ? 

J{oui. Si à me.T ro.Tsjjw bifogna che tu tema ■ — * 
Va uia > portati ben per noftro amore . * % 

Upui. Forti qua che ui uenga la poflema; .1 

Vfoidenajri.llar.Eime pan pellegrini, \ 

Et portian fempre mai la borfa feema • 

1 \pui.l dico date auaquefti quattrini, 

che p chi ui do una ferita , i -ù ' * 

spetta pur ti parrà ch’indiuini .. o r 

2)4 ^«4 queftafcarfclla u farà itaì r. . - ^ 

U jl Vi 
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Vi faro tiare tenete qui compagni, » 

Ter dio non uo laghallo della uita . 

%A quefìo mo ti pana eh’ io guadagni . 

Emi, De per l' amor di Dio lafciaci andare, ~ E 

J\pui. Et tenon laghoflar perche tu piagni. 

Di quefle cofe che uorrefle fare , r> •: ;; ^ - 

S arati buone per noi in fede mia, ' 1 

Et uoi potrete andaruene accattare, 

Hor fu mi baftanquefìe, andate uia. 

Che farete leggier fan\un quattrino , -• ' 

Su pretto col malan che Dio ui dia. 

Orio . Cl*ha hauuto uentura il contadino , 

Che non haremo in uita noftra mai , 

Fatto come ha egli hoggi un bel bottino, : 

Tent . L e gioiosi cor che è qui,uagliono affai * 

Et po/siamo hor lafciar quefto c fenicio. 

Che per un tempo faren fuor di guai. - * 

Tro. Toi che fortuna c'I del ci fu propizio. ~ 

rifiorarci tutti e glie ragione, " } 

Ch'iltor fen^a bifogno è troppo uirjo. 

Upui. Hor uedi che fo fatto un mafcal\one , 1 . 

Totta dell' aria, guarda fi non eno, * v f 

I ho à micidar delle perfine. 

0 sio haueffe un giubarei di feno , '• 

Et da turarmi il capo poi lagola, 

1 . Credo chi mi farei il bello fgheno. 

Chi è quel poltron che uuol dir qualche fola • i 

Tolleft fonfoldato da buon fenno , 

‘ > O ifo brano infin nella parola . 

Fo conto cb'i degh’effer qualche menno , od 

Ho fatto affai, hor mi uo r ipofare , . 

Che fmto (forno che m*ha fatto un<enno . <1 
rj E iitf SC E 
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Agclafto,Soldano,Lippo,&Deifile 




jtng. P Ignor Soldati, uogliami perdonare , 

O S'io do difirubo alcun nel tuo concetto 
0 fcgraue tifujfe il mio parlare • 

Sappi che Filogenio tuo diletto 
Dagraue infermità gilè poflo'affedio. 

In odio ha'l cibo t & non parte del letto , 
7^e fi può liberar di tanto tedio , 

"Ma ogni giorno l'affanno è maggiore. 
Et uan fempre fi truoua ogni rimedio • 
Medici affai uifon degni d'honore , 

Et refoluti fono al parer mio 
Ch'uno intenfo dolor gli firugge il core* 
Sold. De gelafioper l' amor di Dio , 

Curate il mio figliuol con diligenza. 

Che non incorra in qualche cafo rio . 
Spendi del mie thefor, chegliè prudenza 
Tener larga la man , ne cafi aduerfi , 

Et hauer ne pericoli aduertenqa . 

Jige, Signor niffun di ciò potrà dolerli , 

Chegran follecitudine,& theforo , 

Si /pende ognhor,fe non fo i pafìi perfi . 
tip, Hor quello al mio patron farai rifioro . 
Horgodi traditora t hor fe contenta . 

Se i non la chiarifico, in fine i moro * 
lo credo che cojlei da fe fi penta , 

Ella fla infui tirato anco fe ingegna » . 
Di tteder à coftui la uitajpenta * 
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Cli beinoti fennò mai co fa fi degna, . 

Che dell'buom nonfié meno , & quella ingrata, 
b’ hauet Un tal ftgnor per fcrufifdegna . 
Toteua teputarfi aduenturata, 
jl po federe al mondo un tanto amore, 

JLnco pitiche nél cielo efer beata, 
forfè ungiouan none.quefiofignore , 
ba Fldr confante à l'amorofa imprefOf 
$ ■ Et de notturni a f alti hauerehonore. 

Soriana per Dio tu non l*bai intefa , 
iAncti io forfè ero buono à qualche cofa 
* 2 ^ 1 on bifognaUa far tanta cont e fa . 

jìl manco s io trouaf cunamoro fa 

So ch'io per me non la farei morire » ’ \ 

thè chi fi tolca formai fi ripófa 
becho coftei che la pofa morire, / : 

Come dell' altre ho uitte,ò Soriana , 
bue paròle importante t'ho da dire* 
beifi. Vanne in mal'hor non mi dar piu mattana * > 

Lip. Odi ti prego. Deifi. t non uoglio afcoltare , 
tip* E pofiibil tufia tanto uillana. 

Ter Dio qualche paya mi fard fare. 

Voltati uerfo me , tu non mi lenti ? 
beifi. Che uuol quefio importun,che cè da fare ? 
Lip. E pofiibil però che tu confenti. 

La morte à Filogenio,oltre al douere. 

Et fol d’utia parola noi Contenti ? 

Trefo è lo amaro fin ,fiafìi à giacere, 

Oleiche già per pietà con tanto amore, 

% Tileuo delle felue,& tra le fiere , 

ite mai for\a ti fe, rendetti hotiore, 

* Et fatta nobil t ? ha dentro alfuo regno , 

4 £ v 
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Et per premio maggior donato il core* s > 

,£f /m fol tefiimonto un uero fegno. 

Che al fin di compiacerli eri sformata , 

Ida prima uuol morir che farti sdegno • 
fi* tufeifi crudele tanto ingrata , 

Cta lui uedi morir con tanti guai. 

Et ftai contra di lui tanto ofiinata. : ^ j 

&eifi. Va Lippo e l tuo Signor [aiuterai , I 

Et per moflrar che del fuo mal mi duole » 
Quelle breui parole li dirai, 

Che chic ere a nel uerno le mole . j|* 

Trouafpinofi dumi, & crudo gelo* 

Cofi del errorfuo doler fi pole. 

Irla chcjpejri ueder benigno il cielo}, 

Tintura ìieta,& io con lui contenta, \ 

Trima fi afeonda il bel Signor di Deio • 

Lip . Io gliel dirà pur che tu non ti penta, s , 

Ch'io ) fero haucr da lui qualche rifioro 
Cheàfimil nuoue,ogni auaritia è [penta, 

SCENA DECIMA, 

-4*. ^ 

Rouifto villano,^ Auftcro romito • 


Houi. O lobo fatto qua Ifonnel dell'oro 


Buon rnè paruto al corpo di fan puccio » 
0 polita di mia madre u fon cofioro ? 

che fi,. A che fi, chi mi corruccio , 

E fi faran fuggiti i compagnoni 
Et io qui refio come Don Falcuccio • 

Hor quefii fo gl' affami, e i ma' bocconi, 

Hor quefip fi guadagna per rubbare. 


J:r 
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La non è arte dà mie-par cafironi . 
lo fon dijpoflo di lagarl’ andare. 

Et d[cjfer buon,pigliare altro partito , 

Et lagare il mefliero à chilfafare . 

Ter lo corpo di me decco’l gomito 
Ho me^auoglia bor bor,di coufeffami, 
lAllegugncl chi farò acciuito. 


V occifO non uocci,o Dio non fo che farmi, 
1 ci uogi'ire al corpo di fer pierò 
S empre mai uiene il dianolo à tentami , 
Iddio dieui il bon di frate achriftero 
** ufi. Ben trouato. T{oui. Sapete i no da dire . 

Vo confeffarmi , ho fatto un uitupero . 
%Aujl. lAdeffo à BabiUonia conuiemm ire , 

Con quefie herbe chi colf, à medicare 
il figlimi del foldan eh’ è per morire» 
Bpui, Ch’importa uoi potete caminare y 
Et io ui conterò queflo peccato , 

Ch’il ye fio uel potete indiuinare • . 

Et fianca chi uel dica io ho robbato , 

Et ho fatto milt altre por carie. 

Et uoui confeffar chi ubo buffato» 
Ennamorami , &feci lepaye 
Et fui legat o, &fì hebbi paura. 

Et ho detto al mio Babbo le bugie • 

“Ma è e e peggio un’altra cofa feura . 
tjfufl. Che fard quefto,e qualche grand errore £ 
Si uole à quelle cofe hauerci cura . 

Efiui. La cura al culo , la ui parrà maggiore 
ì uel uo dire s’cgli il die effe Tio 
Fui una uolta urfaffafiinatore • 
oCufl.Oime dimmi dolce figlimi mio, ■ ,r 



Sarefli 
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Sarefli, forfè mai fiato allafiradaì 
I{pui. In fin ftuoà dir il uer , fi io. 
mduft. Hor ben attóri fi può mentre altri uada # 
Confejfar queHe cofe tanto grandi 
Upui . Che importa e* fi può dir Come ua uada * • ' 

Quefti peccati, & quelli errar nefandi* 

Conuienti udir con altre cautele $ 

I faro in Babillonia à tua' comandi. < 

SCENA VNDEClMA, 

Ilario Re , & Emilia fua moglie « 

l/« r. P 70/4 ti par che fortuna crudele , 

O Ci Mèi tirati con inganni al fondò* | 

Con falfo uolto,& uenenofo fcle. 

In un momento un I{e alto ,& giocondo* 

Ittifer fon qui , tra le mimiche genti » 

Quant’è uan lo Jperar di queflo mondò* 

Molto tempo non èfe ti t amenti , 

Che del Saldano uccifi il fuo fratello, 

Tenfa fe cari boria nottri tormenti * v 

Che fe per forte mai fapejfe quello. 

Ch'io andaffe cofi pelfuo terreno $ 
appena fcamparei fi fuffe uccello v 
Emi. Ilario infin fecreti ci fiarem , 

Ter fin che la fortunali del humano 
Ci moHri il uolto fuo grato ,& ameno . 


TERZO. 
SCENA DVODECIMA. 
DcifilcjSiluanOj& Filogenio. 


1 $ 


Deifi, loue grafia ti dia Signor Soldano 

Vjr che doppo morte al del dirigi el nolo. 

Et in terra il mondo ognbor ti ponga in mano 
Terdona a me s'io ti rinuouo il duolo, 
Sappifìgnor che delia nojlra uita 
Toc' bore ne concede al tuo figliuolo» 

Certo al fuofin la fperam^a è fuggita 
La uoce appena,& la memoria refìa , 
datura è uinta i & ogni arte e fmarrita . 

TU a ftu uolefii d'una co fa bonefìa 
Compiacermi, ti giuro ch'io farei 
Sano il tuo figlio, & la tua corte infefla* 

Sol . lo giuro à te per li immortali Dei, 

Che chi mi deffe tanta grafia al mondo « 

Con effo il proprio I{egno partirei . 

Del temerario uanto mi confondo , 
vi far quel che non puon li buomin Udienti , 
Creder non uo,però non ti refpondo • 

Deifi. Diletto fignormio fe ti contenti , 

Troua, & fe non ne uedi efperien\ia, - 

Fammi bruciare ad occhi tuoi ueggenti . 

Fa chefia Filogenio in tua prefenqa. 

Et uedrai in un breue momento, 

Mirqbil forila della mia fcien^ia. 

Sol • véndiamo à ueder lui ch'io fon contento , 
Benché Jperi il mio cor, ragion noi crede , 

Et diletto, & dolor nel petto fento . 

Come Iterar fi può, chi non ha fede ? 


{- 


terzo: 

Cofi piu giorni in nelle felue burniti, 
Stette di Tan nelle frondute braccia, 
fuor del opere fue degne, & gentili . 

. Send'ungiouan fignorfmarrito in caccia, 
T rouo cofici,&fu d’amore accefo. 
Come prima di lei uidde la faccia, ‘ 

Et parte bauendo di fua forte intejo, 

Con dolci preghi uia ne meno lei 
Et per quella è d* amor e à morte offefo * 
Et per non far proli fi i uerfi mei , 

Il tuo figliuolo, & te porre in tipofo 
Filogenio è coftuijofon colei , 

Et però non ti fia Soldan noiofo , 
fìtta Filogenio tuo che amando more. 

Di concederlo ad me per caro fpofo . 
llario 1\e della Ver fi a fignore 
E’I padre mio,à me procede il pegno , 

Si ch’io non fon deforme al fuo ualore » 
Sold. Ledtuive tiirtu , tuo alto ingegno , 

Et la nobiltà, che di te fento , 

Meritano adempito il tuo dtfegno . 
Confortati figliuol , ch'io fon contento. 
Darti quel ch’io negai, che non conuietit. 
Giudicare una gemma a lume J pento . 
Filo . tìor fento dipartir le mortai pene , 

Che moffa la cagion tolto è l'effetto. 
Vero piu lamentar non m’appartiene» 
Laff atemi leuar pigliate il letto, 

Ch’io uada à riueder quel uolto bello, 

Et dar principio al bramato diletto , 

Sol. Terch’il Tri eneo nonfuffe ad noirebello , 
r Con la grafia di Gioue,& gl' altri Dei, 
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7 $. ATTO V v 

Deifil da la man, porgi l'anello. * j 

pilo , Hor wai fono adempiti i uoler miei , 

Et dalla ofcttra morte fon fuggito ». 

Et pofto nelle braccia di co(lei. 

Sol , Preparate uoi ferui il gran conuito 

Et ciafcun fonator d.' ogni frumento» 

Mia corte Fregai fa comparito. ' 

* »'l*. • ^ ( f, W 

SCENA DECIMATERZA. 

Ilario,Emilia,Deifile,Soldano,& Auftero » 

ila, Spofa gliè pur grane il nojìrojlent o 

vJ Da fame fan conftretti y & la mia forte* 
•piu noia mi* è y penfando al tuo fcontento , 
Emi.T^on ti doler fignor,gimo alla corte , 

Che nifi fa, mi pardon fo che fefia. 

Sempre Jperar fi uuolfino alla morte • 
Dimandercn per Dio con baffa tefia » 

Et Dio ci aiuterà non dubitiamo, 

Vn giorno finirem la uita infefia. 
llar , Tu dici il uer io fon contento andiamo » 

Poi che noifian caduti in tal bufferà. 

Et il bifogno nofiro adimandiamo , 

Glie qua dentro letica >& gentilezza , 

Io temo entrar , tu fai che in ogni loco » 

Sempre àpo uer nemica è la ricche^ , 

Emi, Pafiian pur la , noi canteremo un poco » 

Forfè ci farà data colazione , • . < ■ j . 

Hauendo al uerfo nofiro hauuto gioco • 
llar, Hor fufo Emilia cntrianju bai ragione. 

Canzone 


T ER TO. K 

Canzone cantata da Pellegrini . 

O Dala terra, cl del nojiri lamenti 
Miferemini mci , 

O fianchi piei, n . 

0 dolor miei , V ■ .... 

0 fammi Dei , 

0 fortuna fallace, grìnbumana. 

0 forte piu che ogn 3 altra afpra , & Milana, 
Fortuna ha uolt’i crini , 

SianVellegrini , 

Tanto tapini, V ' v , 

7tiifer,mèfchini , 

0 fortuna fallace, ò del crudele , 

0 dolce inganno, ofìmulatof eie, 

Hor mai piangian dolenti , 

Tfofiri lamenti , .... 

Diletti (penti, <• 

Lunghi tormenti, 

0 fortuna fallace ^ingrata & crula, 
Benfe'uerfò di noi di pietà in nuda, 

Ciel tufufligiàpio, 

Ofientomio, 

O mondo rio. 

Ohimè Dio, 

0 fortuna fallace à noi (i ingrata, 

T^ofir agloria mortai don è redata, 

Sian di miferia herede , 

Come fi uede, , . ,; u :/ ; , 

Of alfa fede, 

Jaifer chi crede. 

Siate benigne à noi pietofe genti. 


TERZO. v 

Dotte mi fu piu di,la morte a cauto» 

Salfi la cima al gran monte ^ithalante * 
Tel tuo figlio guarir colfi herbe frane » 
Hor lieto piu che mai tei ueggto auante . 
Ut fe ben firn le mie fatiche uane , 

Ho letizia uederlo liberato , 

Et fatto deUi Dei le uoglie b umane, 

SCENA DECIMAQVARTA. 

Rouifto , Auftero , & Soldano • 


Upui. *pv Echol Burnito qua J chcfia'n piccato 
iy Quando mi uno finir di confeffarc ? 

In qua, in la , tutt'hoggi t'ho cercato . 

^fufi. Patti condio cheadeffo altro ho dafare 9 
I\oui. che fi chi ti do un moftaccione 

*4ujì, Tarte in mal'hor.Hg, 7^5 mene uoglio andare 
GuariTunpò fe mi uien la diuo\ione , 

Che uuo chi facci ? Come tu potrai • 

I{oui. 0 uuoi chi mene uadi in perdizione , 

+4ufi. Va du tu uuoi,fe' confcffato affai , 

Hai uifio fe coHui hoggi l'ha colta • . •> 

Upui. Colta à tuo mo , tu mi confederai . 
jt che fi chi ti buffo un'altra uolta 
»A i Er ataccio, sAufi.O uillan traditore 9 
Hor coffa chi macina a raccolta • 

Ugui. Te lo corpo di me,ti cauo il cuore , * 

T^on tir are icapciju mi fa male , 

: Dii comincia à yenire il battiquore , 

*Au{l, Ve chor ti r accomandi ,& non ti uale • 

Upui, I ti faro ben io fare altrimenti. 


i » 


8o ATTO 

Si tipojfo tarpare il paftorale. 

Sol . Spartite ferui miei quelli infoienti, 
trfujl. ' u ffpetta ch'io non uo che fien nafcofe 9 
' Le tue uirtù , uo ch'il Soldan le fenti 
Quefto ribaldo alla firada fi pofe 
Et hor la furia hard del confeffare. 

Ho uoglia ancor di dir dell' altre cofe . 
Houi. Si fia ben Jai,e mi fu fatto fare 

Et anco d cofior qui fece un piacere , 
Che gli poteuo,& non uolfi ammalare, 
Irla coftie qui , parcuati doucre , 

Di uolerle cacciare il cacaloro > 

Vedi che ti coroppi il tuo piacere » 

Sol* Cancellar fa la pace infra di loro. 

Et per li affanni lor darai per merto 
Jl ciafchedun cento ducati d'oro. 

Hor qui fi uede manifesto, & aperto , 

.’ Cb'un puo jcondurfi ad ogni cofa efirema 
Ter eh' il futuro ben fu fempre incerto . 
Dunque d giu fia ragione il mondo trema 
V uolfi /penar nelle cofe diuine, 

Ciafcun Iddio ,& la fortuna tema , 

Che della ulta nofira incerto è il fine, v 

■Nr ? 

IL FINE. 

IN FIORENZA. 
Appretto Bartolomeo Ser Martelli • 
MDLXIX, 


